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Una mentina rosa combatte la depressione altrettanto bene del Prozac: nuovi studi sul rapporto tra cura e psiche 





Tutti sanno che, talvolta, basta 
una pillola di zucchero, passata 
per aspirina, a rimuovere un fasti- 
dioso mal di testa. Ma pochi si sa- 
tebbero aspettati che quella zollet- 
ta di zucchero, spacciata per una 
pillola di Prozac, riesca a guarire 
anche tre forme di depressione 
grave su quattro. Il dato, clamoro- 
so, viene fuori da una indagine 
condotta da due ricercatori ameri- 
cani, Irving Kirsch, della «Univer- 
sity of Connecticut», e Guy Sapir- 
stein, del «Westwood Lodge Ho- 
spital» di Needham, che hanno 
analizzato 19 diversi studi effet- 
tuati su 2318 pazienti malati di de- 
pressione e divisi in due gruppi, 
l'uno curato con farmaci attivi, 
Prozacincluso, el'altro con un pla- 
cebo (una pillola senza principi 
chimiciattivi, insomma zucchero, 
spacciata per farmaco attivo). Nel 
75% dei casi, comunicano Kirsch e 
Sapirstein in un articolo pubblica- 
to sull'ultimo numero del «British 
Journal of Psychiatry», gli effetti 
della cura sui due gruppi sono ri- 
sultati uguali. E persinoin quelmi- 
sero 25% in cui i farmaci chimica- 
‘mente attivi hanno dimostrato di 
valere più dello zucchero, non è 
emersa alcuna prova evidente che 
sia stata l'attività neurofarmacolo- 
gica enon quella psicologica a fun- 
zionare. Insomma, il placebo, ov- 
vero la semplice la convinzione di 
assumere qualcosa che fa bene, è 
ben più potente della chimica. E 
potrebbe essere il più grande, se 
non l’unico, farmaco efficace con- 
trola depressione. Il risultato pub- 
blicato dai duericercatori america- 
nifarumore. E, infatti èstato frago- 
rosamente contestato. Per esem- 
pio da Donald Klein, della «Co- 
lumbia University» di New York, 
che sull'ultimo numero di «Pre- 
vention &Treatment» ha definito, 
senza mezzi termini, «piccola e 
non rappresentativa» 
la ricerca di Kirsch e 
Sapirstein. E addirit- 
tura «un fallimento 
della peer review», 
cioè della revisione 
critica a opera di colle- 
ghi esperti, l'articolo 
pubblicato dal «Bri- 
tish Joumal of Psy- 
chiatry». Ma Donald 
Klein è uno dei grandi 
padri dello sviluppo 
dei farmaci antide- 
pressivi. E la sua rea- 
zione è comprensibi- 
le. 

Tuttavia il risultato 
di Kirsch e Sapirstein è meno cla- 
‘morosodi quantosi possa pensare. 
O, sevolete, nonsietegliuniciare- 
stare sorpresi dalla insospettata 
potenza terapeutica della mente 
dell’uomo. Ancheiil direttore della 
prestigiosa rivista medica «The 
Lancet» è rimasto, di recente, mol- 
to sorpreso nello scoprire che il 
60% delle persone che soffrono di 
‘ulcera gastrica può essere efficace- 
mente curata con tavolette zuc- 
cherose spacciate per farmaci. Il ri- 
sultato più eclatante, tuttavia, lo 
haottenuto, già alla fine degli anni 
‘50, l'americano Edmunds Di- 
“mond presso il Medical Center del- 
l'università del Kansas. Il chirurgo 
era moderatamente soddisfatto 
quando, dopo un intervento di le- 
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gatura delle arterie, dal tavolo ope- 
ratorio ha visto alzarsi, perfetta- 
‘mente guarito, il 76% dei suoi pa- 
zienti sofferenti per quell'acuto 
dolore al petto, provocato da un 
insufficiente afflusso di sangue al 
cuore, che in medicina si chiama 
«angina pectoris». Ma il chirurgo è 
rimasto addirittura esterrefatto 
quando, dal medesimo tavolo 
operatorio, ha visto alzarsi, perfet- 
tamente guarito, il 100% di pa- 
zienti di «angina pectoris» cui era 
Stata praticata solo un'incisione 
sul petto, senza alcun altro inter- 
vento. Come può, un'operazione 
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chirurgica virtuale, essere efficace? 
E come può essere persino più effi- 
cacediun’operazionereale? 

Le pillole di zucchero, leiniezio- 
ni di acqua, tutte le assunzioni di 
sostanze non specifiche e inerti, le 
operazioni virtuali, insomma 
l'«effetto placebo», spiega Anne 
Harrington in un recente libro, 
«The placebo effect: an interdisci- 
plinary exploration», pubblicato 
l’anno scorso dalla Harvard Uni- 
versity Press, sono tra gli strumenti 
più efficaci della medicina. E nella 
pratica quotidiana i medici, sostie- 
ne l'esperto Walter Brown in arti- 







colo, «L'effetto Placebo», apparso 
su uno degli ultimi numeri di «Le 
Scienze», dovrebbero imparare a 
rispettare e a trarre vantaggio da 
questo strumento innocuo, poco 
costoso ealtamenteefficace. 

Da tempo si sa che l’effetto pla- 
cebo è certamente efficace nella 
cura delle malattie psichiche e del- 
lemalattieconsiderate psicosoma- 
tiche. Walter Brown, per esempio, 
aveva scoperto già 15 anni fa l’effi- 
cacia del placebo, osservando, nel 
suo laboratorio di psichiatria, gua- 
rire dal 30 al 40% dei suoi pazienti 
depressi, sia che venissero trattati 


con antidepressivi che con acqua e 
zucchero. Oggi sappiamo che ad- 
dirittura il 75% o, forse, quasi il 
100% dei malati di depressione 
puòessere curato con unplacebo. 
D'altra parte un recente studio 
dell'università di Southampton, 
in Gran Bretagna, ha dimostrato 
cheil 64% dei pazienti con disturbi 
fisici provocati da malattie non 
identificabili guarisce nel giro di 
due settimane se si dice loro che 
non hannonulladi serioelisi con- 
vince che presto guariranno. Il tas- 
so di guarigione scende repentina- 
mente al 39% se ai pazienti viene 


detto, invece, chela natura del loro 
male non è chiara e, di conseguen- 
za, laguarigioneincerta. 

Questi casi, però, non devono 
indurre in errore. Il placebo dimo- 
stra tutta la sua efficacia non solo 
nella malattie di natura psicologi- 
ca. Già dagli anni ‘50, grazie a 
un'ampia indagine condotta da 
Henry Beecher, della Harvard Uni- 
versity, sappiamo che il placebo 
può avere effetti positivi nel 30 0 
addirittura nel 40% dei pazienti 
che accusano disturbi con una 
componente organica, come la 
tosse, l'asma, il dolore, l’iperten- 


Lo storico Santos Julià su «El Pais» demolisce in un lungo saggio la riabilitazione italiana di Franco 


E dalla Spagna stupore e sarcasmi contro Romano 


e al Mondo 
dell’editoria 








(CHE VENNE alle tesi di Sergio 

Romano su Franco dalla Spa- 

gna? Molta meraviglia, e qual- 
che sarcasmo. Lo si era già visto in 
occasione di un colloquio su queste 
pagine con Javier Tusell, eminente 
storico di area centrista, aveva 
definito insensata la riabilitazione 
del Caudillo. leri un intero pagino- 
nede «El Pais» ospitava un saggio di 
un altro importante storico spa- 
gnolo, Santos Julià. Che demolisce 
adunaadunaletesi di Romano pre- 
messe a «Due fronti», il volumetto 
«Liberal» che ha scatenato il caso. 
Non sfugge a Julià il legame tra la 
strana polemica italiana su Franco, 
incomprensibile in Spagna, e la po- 








litica nostrana, con il versante libe- 
ral-moderato critico versola sinistra 
‘al governo. Perl resto, dice lo stori- 
co, gli argomenti esibiti da Roma- 
no, e difesi da Montanelli, appaio- 
no come il «rancido stufato» di 
sempre cucinato dal franchismo: 
l'aver «salvato» la Spagna dal co- 
munismo, la «modernizzazione» 
franchista, il «non fascismo» di 
Franco. E il discorso ricomincia. E 
cioè, scrive Julià: il franchismo fu 
molto peggio delfascismo. Fu«san- 
guinario» e immobilista. Con la 
complicità di una Chiesa, del tutto 
inglobata nel regime. Franco fuse 
falangismo, tradizionalismo e sin- 
dacalismo, assumendo molti tratti 
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del fascismo. Ma scegliendo di 
stroncare («exterminarlos») le eli- 
tesoperaie ela classe media, piutto- 
sto che tentare di «integrarle» co- 
me fece il fascismo. Con centinaia 
di migliaia di morti, anche dopo la 
guerra. Altro che tesi di De Felice 
applicate a Franco! Prosegue Julià: il 
pericolo comunista scongiurato dal 
franchismo è argomento «falso». 
Poiché i comunisti contarono mili- 
tarmente solo nel 1937. E non sa- 
rebbero mai stati in grado di con- 
trollare la repubblica, tramite l’eser- 
cito. Fu la defezione anglo-francese 
a rilanciare il ruolo della Russia. 
Nonché il divieto per la repubblica 
dicomprare armi in Europa a rende- 


+ 


rei sovietici importanti. Quei sovie- 
tici che in ogni caso non avrebbero 
mai potuto condizionare una re- 
pubblica democratica così lontana 
e magari alleata delle democrazie 
occidentali. Perciò quella dello 
«scudo anticomunista» fu una «leg- 
genda» avvalorata durante la guer- 
racivilee dopolavittoriafranchista. 
Per agganciare l’aiuto nazifascista, 
e rafforzare un’autolegittimazione 
clericale, più tardi filoatlantica. Di 
più: all’inizio i comunisti non erano 
l'antagonista principale dei «nazio- 
nali». E cifu nel 1938 persino un col- 
podistato anticomunista. Vincente 
dentro la repubblica! Ad opera di 
settori dell'esercito guidati dal ge- 





nerale Sigismondo Casado, che 
sperava così di trattare con Franco 
vittorioso. Fu inutile, perchè il Cau- 
dillo non volle patteggiare. E Casa- 
dofuggì. Lapidaria la conclusione di 
Julià: quella di Spagna non fu guerra 
tra fascismo e comunismo, ma tra 
democrazia e reazione. E infine la 
«modernizzazione», frutto lento e 
tardo della contiguità con l'Europa. 
Non decollò, finché fu in vita il regi- 
me, nonostante segnali tecnocrati- 
cie di élite. Dunque, Romano boc- 
ciato. E con disdoro. Anche da San- 
tos Julià. Ameno che non nasca an- 
che in Spagna un comitato per «sal- 
vare» l’incauto opinionista. Ma è 
improbabile. 


sione. D'altra parte proprio in que- 
sti ultimi anni Barry Materson a 
Miami ha dimostrato che almeno 
il20% delle personeaffette daiper- 
tensione modesta o moderata ri- 
torna a una condizione di norma- 
lità dopo poche settimane di trat- 
tamento con un placebo. 

Di più. Unarecente indagine, ef- 
fettuata su un campione di 2000 
pazienti reduci da un attacco car- 
diaco, ha dimostrato che il tasso di 
mortalità diminuisce del 50% se 
chi ha subito un infarto del mio- 
cardio assume con regolarità un 
placebo. Che mostra dunque le 
medesime performancedel propa- 
nololo, un farmaco capace di rego- 
lareilbattitodel cuore. 

Effetti simili si verificano anche 
nel caso di altre malattie certa- 
mente organiche e certamente 
gravi, compreso il cancro. Molte 
persone malate di tumore guari- 
scono grazie alla semplice convin- 
zione di essere curate con il miglio- 
re dei farmaci. Anche se quel far- 
maconon ha alcuna funzione chi- 
micamente attiva. Ma perchè? Co- 
me è possibile che sostanze non 
specifiche e persino operazioni 
chirurgiche fasulle abbiano effetti 
clinici così importanti, guarendo 
l'ulcera, dimezzando la mortalità 
tra gli infartuati, curando talvolta 
persinoilcancro? 

«La grande efficacia di un place- 
bo è fonte di turbamento per me- 
diciericercatori», ammette Walter 
Brown. Tuttavia, concorda il diret- 
tore di The Lancet, medici e ricer- 
catori devono prendere atto che 
l’effetto placebo funziona. Ed è 
uno strumento utile, uno degli 
strumenti più utili, nella cura delle 
malattie. 

È evidente che l’azione del pla- 
cebo non è (immediatamente) 
molecolare. Molte persone guari- 
scono conil placebo, perchè il pla- 
cebo stimola e rafforza le capacità 
direazione dell'organismo. Corro- 
bora la voglia di guarire, che è alla 
base, spesso, del passaggio da uno 
stato patologico a unostato di nor- 
malità. Ecco perchè l'ambiente te- 
rapeutico è decisivo nella cura me- 
diante placebo. L'attenzione del 
medico, la sua capacità di ascolta- 
re, di convincere, di infondere si- 
curezza, non sono solo atteggia- 
menti «amichevoli»: sono stru- 
menti di cura. Cui il medico non 
può rinunciare. Per questo, come 
sostiene Francesco Bollorino su Le 
Scienze, occorre che i medici esca- 
no da quel «biologismo esaspera- 
to» che tende a trasformarli in «in- 
gegneri delcorpo umano». 

Il corpo dell'uomo, infatti, è 
sempre, insieme, soma e psiche. E 
molte malattie, anche organiche, 
hanno una forte componente che 
risale alla psiche. È su questa com- 
ponente che fanno leva, talvolta 
confusamente ma spesso efficace- 
mente, molte medicine cosiddette 
alternative. Che potrebbero essere 
considerate una forma, più o me- 
no sofisticata, di placebo. Ed è a 
questa componente che, invece, 
rinunciano alcuni esponenti della 
medicina cosiddetta «ufficiale», 
quando tendono a trattare il pa- 
ziente comeuninsiemedi organie 
non come persone. 
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MILANO. Dodici mesi di lotta e di 
tensioni. Diciotto ore tutti appesi a 
‘un filo, fra timidi ottimismi e docce 
scozzesi. Poi, nel cuore della notte, 
con la mediazione del ministro del- 
l'Industria, Pier Luigi Bersani, per 
Ansaldo Energia è arrivato l’accor- 
do. Unaccordo (meglio, una propo- 
sta di verbale d'accordo) che si basa 
su due capisaldi: la garanzia del 
mantenimentodegli attualisiti pro- 
duttivi di Genova, Legnano e Gioia 
del Colleel’indicazione del numero 
delle eccedenze, con i relativi stru- 
menti digestione. 

Vediamo i punti. Cominciando 
dal piano industriale, cioè dalle co- 
siddette missioni produttive. Losta- 
bilimento di Genova, sedestorica di 
Ansaldo, oltre alle attività di inge- 
gneria, di impiantistica e di service, 
avrà «piena responsabilità» sulle li- 
nee di prodotto e sulla fabbricazio- 
ne di turbine a vapore, alternatori, 
turbogas e magneti. All'ex Franco 
Tosi di Legnano - a rischio di sman- 
tellamento, stando al piano di ri- 
strutturazione delineato dall’azien- 
da - resteranno la carpenteria, le la- 
vorazioni meccaniche e le turbine 
industriali. Oltre alle attività di ser- 
vice ed assistenza clienti per le cal- 
daie. A Gioia del Colle, infine, spet- 
terà la produzione delle parti in 
pressione per caldaie e lo svolgi- 
mento di attività specialistiche sui 
combustori. 

Sul piano occupazionale, l'intesa 
prevede 800 «esuberi strutturali» - 
contro i 1145 chiesti dall'azienda 





Una vertenza durata dodici mesi e una trattativa «no st 
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Ansaldo, Bersani 


. } 
impone l’accordo 
Esuberi «strutturali» 800 contro i 1.145 chiesti dall'azienda 


ancoral’altranotteeil «tetto» di 700 
fissato dal sindacato - e 895 ecce- 
denze «congiunturali», destinate 
cioè a rientrare in produzione al ter- 
minedei due anni. A questi sivanno 
ad aggiungere poi i 70 dipendenti 
della sede centrale in cassa integra- 
zione, peri quali è prevista una veri- 
fica nell'arco della durata del piano 
(quindi nel 2000) dalla quale dipen- 
derà la loro fuorisucita o meno dal 
ciclo produttivo. Complessiva- 
mente, 1765 lavoratori contro i 
2050 previsti nel piano originario. 
Senza contare che nel corso della 
vertenza 285 se ne sono già andati a 
vario titolo. Nessuno, comunque, 
resterà senza tutele. Gli «strutturali» 
verranno posti in cassa integrazio- 
ne straordinaria fino alla messa in 
mobilità (è stato preso un impegno 
per almeno 370 persone) o al rag- 
giungimento dell'età della pensio- 
ne. Il ricorso alla cassa integrazione 
straordinaria, a rotazione, per gli 
esuberi legati all'andamento del ci- 
clo produttivo (cioè congiunturali) 
verrà invece definito a livello terri 
toriale. 

Ma il ministro Bersani, nel corso 
della trattativa, ha ancheannuncia- 
to ai sindacati che Enel e Ansaldo 
Energia hanno raggiunto un accor- 
do perla costituzione di un consor- 
zio - che potrà in futuro anche tra- 
sformarsi in società autonoma - de- 
stinato ad operare su scala interna- 
zionale, su progetti in gran parte già 
identificati, perlo sviluppo, la com- 
mercializzazione e la progettazione 





diimpianti. 

L'intesa, domani, verrà sottopo- 
sta al giudizio delle Rsu, mentre 
martedì toccherà alle assemblee. Se 
i lavoratori daranno il via libera, la 
firma dell'accordo vero e proprio 
potrebbe già arrivare nella giornata 
di mercoledì. Intanto sono da regi- 
strarei primi commenti. Tutti posi- 
tivi. Come è positivo il giudizio del 
sindacato sul ruolo giocato dal go- 
vernonelleoredecisive. 

Soddisfatto il ministro Bersani. 
«Nonostante le evidenti difficoltà e 
il clima di tensione - dice - si è con- 
dotto unlavoroserio e consapevole. 
Nessuno è rimasto solo e senza pro- 
spettive. Ansaldo ha bisogno asso- 
luto di riorganizzazione ed efficien- 
tamento». «Lo stabilimento di Le. 
gnano è salvo. Tutti i reparti di ma- 
nifattura rimangono in Ansaldo e 
vengono ritirate del terziarizzazio- 
ni» - sottolinea con soddisfazione 
Maurizio Zipponi, della segreteria 
lombarda della Fiom. E ricorda co- 
‘me l'intesa preveda, per settembre, 
l'attivazione in sede locale di un ta- 
volo di trattativa per la reindustri: 
lizazzione delle aree dismesse. Giu- 
dizi positivi vengono anche da 
Franco Aloia (Fim), Giovanni Con- 
tento (Uilm) - «abbiamo conseguito 
il grande risultato del riequilibrio 
tra esuberi strutturali e congiuntu- 
rali» -, dal presidente della Regione 
Lombardia, Roberto Formigoni, e 
dallo stesso amministratore delega- 
to di Ansaldo, Rodolfo Di Stefano 
(«ha prevalso il buonsenso»). Con 








«Intesa positiva, il gruppo è in piedi» 





Ferrara (Fiom) 





«Ora ci vuole 


un nuovo piano industriale» 
Importante il consorzio con l'Enel 


MILANO. «È un accordo positivo 
perché siamo riusciti a mantenere 
in piedi il gruppo Ansaldo Energia. 
Il problema però adesso è quello 
della prospettiva industriale, del 
dopo2000». 

Lagiudica così, FrancescoFerrara, 
segretario nazionale Fiom, l'intesa 
raggiunta l’altra notte al ministero 
dell'Industria. E la giudica così an- 
che perché il risultato non era scon- 
tato. Anzi. «Il piano industriale che 
ciera stato presentato - spiega Ferra- 
1a-significava, senzamezzi termini, 
non solo il ridimensionamento del 
gruppo e la chiusura dello stabili- 
mento di Legnano. Di fatto voleva 
dire la sparizione del gruppo Ansal- 
do Energia dal panorama industria- 
le italiano. Quella messa sul piatto 
dall'azienda era un’operazionestra- 
tegica, con un obiettivo: abbando- 


doverne giustificare il motivo. 
Per evitare di rispondere alla mia 
domanda, Salvati precipita, così, 
in argomentazioni assurde, come 
se ignorasse la correlazione che 
esiste fra il lavoro nero e l’evasio- 
ne al pagamento dei contributi 
(più alti d'Europa) che gravano 
sul costo del lavoro; l'evasione fi- 
scale totale che l’accompagna; e 
la violazione di tutte le norme in 
materia di sicurezza del lavoro 
che la legge prescrive (0 forse do- 
vremo monetizzare anche gli in- 
fortuni, in nome della flessibili- 
tà?). E come se non sapesse che in 
simili condizioni il lavoro nero 
può risultare anche più stabile 
dell'occupazione «precaria» emer- 
sa; e può anche essere pagato con 
retribuzioni nette più elevate (cer- 
to, rinunciando a qualsiasi forma 
di sicurezza sociale). Aggiungo, 
fra parentesi, che in nessun paese 
dell'Europa comunitaria, con la 
crescente personalizzazione dei 
rapporti di lavoro, indotta proprio 
dalla nuova rivoluzione tecnologi- 
ca in atto e dalla crescente flessi- 
bilità e mobilità del lavoro, il li- 
cenziamento individuale arbitra- 
rio e l'annullamento unilaterale 
di un contatto in corso, senza giu- 
stificato motivo, viene legittimata 
dalla legge o dalla giurispruden- 
za. 


Allora che c'entrano la mia «ri- 
cetta» 0 il mio «atteggiamento», 
quasi fossimo in presenza di ub- 








nare questo pezzo 
d'industria. Da que- 
sto puntodi vista, cer- 
to, non si può dire di 
essere soddisfatti, vi- 
sto che abbiamo pa- 
gato dei prezzi, però 
siamo riusciti ad in- 
trodurre un forte ele- 
mento di politica in- 
dustriale». 

Proprio per questo 
l'esponente della 
Fiom sottolinea l'im- 
portanza della crea- 
zione del consorzio 
tra Enel e Ansaldo annunciata l’al- 
tra notte da Bersani. «È un punto 
fondamentale - dice -. Significa ri- 
creare quelle sinergie tra chi produ- 
ce energia e chi produce le macchi- 
ne per l'energia. Cioè significa met- 


bie personali e di fatti manipola- 
bili a piacere? Io mi sono limitato 
a rilevare che gli argomenti invo- 
cati per giustificare la libertà di li- 
cenziamento individuale senza 
giusto motivo (ma, per carità, con 
un indennizzo forfettario e libera- 
torio), si tratti della convenienza 
economica del lavoratore, si tratti 
della crescita dell'occupazione, 
non erano validi. Come non è va- 
lido come giustificazione, a mio 
parere, lo spauracchio del lavoro 
nero che ha, come tutti sanno, 
ben altre giustificazioni, che non 
reggono ad una valutazione rigo- 
rosa. Vi invito, quindi, a trovarne 
delle migliori, con argomenti che 
possano reggere alla prova dei fat- 
ti e del buon senso. 

Si può sostenere, certo, che, a 
prescindere dai suoi effetti sulla 
gestione di un'impresa flessibile, 
capace di «apprendere», di supe- 
rare vecchie competenze e di de 
marne delle nuove, effetti che io 
ribadisco essere ancora più nega- 
tivi che ai tempi del fordismo im- 

erante, sia giusto, modificando 
lo statuto del 1970, dare all’im- 
renditore, con la libertà prima di 
licenziamento individuale, quella 
sensazione generale di libertà, 
mancandogli la quale egli «si sen- 
te soffocare». ‘È mi duguro che 
Salvati lo dica chiaramente, come 
faceva il «migliore Ichino», senza 
scantonare. Ma così il confronto 
sarà almeno più limpido e meno 
sfuggente. 











«Sarebbe stato 
giusto che 
anchei 
dirigenti 
avessero 
pagato perché 
responsabili 
di ciò cheè 
accaduto» 


tereinsieme due soggettiin grado di 
fare, in campo internazionale, 
‘un'operazione vera dal punto di vi- 
sta della commercializzazionee del- 
losviluppo». 

Fin qui, dunque, i risultati. Ma i 


una costante: tutti mettono l’accen- 
tosu quanto andrà fatto ora peri ri- 
lancio dell'azienda. A cominciare 
dalla definizione delle alleanze. 
«L'intesa - spiega Aloia - è ancheim- 
portante perché mette ancor più in 
risalto l'assenza, sino a questo mo- 
mento, degli strumenti indispensa- 
bilia riposizionare Ansaldo conuna 
reale prospettiva. Manca, in parti- 


colare, la definizione dell'alleanza 
internazionale globale, capace di ri- 
dare all'azienda fiducia sui merca- 
ti». «Adesso bisogna partire con i 
piani industriali - afferma Formigo- 
ni -. Quello che dobbiamo fare è 
portare a casa lavoro». E il pensiero 
correaSiemensea Daewoo. 


Angelo Faccinetto 
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prezzi? Soprattutto in termini di 
perdita di posti di lavoro, di lavora- 
tori costretti ad abbandonare l'a- 
zienda? «Quando si conclude un ac- 
cordo e 800 persone - anche se tutte 
accompagnate, dunque tutelate, 
sono costrette ad uscire dall’azien- 
dae se altre 895, per due anni, sono 
costrette ad andare in cassa integra- 
zione, anchesea rotazione e con ga- 
ranzia di rientro - non si può essere 
soddisfatti». Questo prezzo però, in 
qualche misura, era inevitabile. «La 
gestione dell'azienda - spiega anco- 
raFerrara-inquesti anni èstata disa- 
strosa e i dati che ci sono stati pre- 
sentati non erano più discutibili. La 
prospettiva era quella della liquida- 
zione. Certo, sarebbe stato giusto - e 
noi lo abbiamo chiesto con forza - 
che a pagare fosse l'intero gruppo 
dirigente. E a questo non rinuncia- 


Dalla Prima 
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Ma io difendo i diritti... 


Nicola Rossi interviene, a que- 
sto punto, in modo ecumenico. 
Ma nella forma, più che nella so- 
stanza. Perché, anche lui, si sot- 
trae ad ogni risposta alla doman- 
da che ponevo alla fine del mio 
articolo, quando parlavo non di 
«difesa del posto», ma di diritti 
della persona, proprio in una fase 
di straordinaria trasformazione 
dell'economia e della società. Ni- 
cola Rossi si richiama, invece, al- 
l'imperativo della flessibilità per 
tutti i fattori della produzione. 
Benissimo! Ma perché, allora, 
non misurarsi con gli ostacoli veri 
che vanificano, anche in termini 
di competitività delle imprese, l’u- 
so di una flessibilità - a volte con- 
vulsa - a carico del fattore lavoro 
e senza alcuna contropartita certa 
in termini di partecipazione, di 
diritti, di competenze? Non c'è 
soltanto, caro Nicola, il ritardo 
del settore pubblico, dove a volte, 
come nella scuola e l'università, il 
merito viene misurato dall'anzia- 
nità. C'è una resistenza sorda di 
troppe gerarchie aziendali a speri- 
mentare forme più agili e più con- 





divise di organizzazione del lavo- 
ro: e si tratta di una poderosa re- 
sistenza alla flessibilità. C'è un 
ritardo pauroso di questo Paese 
sul fronte della ricerca, dell’inno- 
vazione e della formazione delle 
risorse umane. Ci sono nuove tec- 
nologie con vecchie organizzazio- 
ni di lavoro, c'è qualche innova- 
zione di processo e nessuna inno- 
vazione di prodotto. Si chiedono 
ai lavoratori nuove competenze 
che la scuola non sa dare e che 
l'impresa fornisce solo ad una 
piccola élite, guarda caso di lavo- 
ratori stabili. Importiamo nuove 
denolasie e non siamo capaci di 
produrle. 


E spesso reagiamo a questo de- 
grado con misure che vanno sol- 
tanto nella direzione di creare 
nuova disuguaglianza e nuovi 
corporativismi: che dire dei pre- 
‘pensionamenti per pochi? Che di- 
re di una proposta di legge che, 
nell'intento di imporre lo stesso 
orario settimanale per tutti indi- 
stintamente, cancella il diritto al- 
la contrattazione nelle piccole 
aziende e non è nemmeno capace 


+ 








mo. Ma alla fine abbiamo dovuto 
prendere atto dei disastri del passa- 
to e farcene carico. Almeno abbia- 
mo trovato una strumentazione 
non drammatica». 

Ma, tutelea parte, quale sarà ades- 
so il futuro dell'azienda? È più vici- 
na o no l'alleanza annunciata con 
partner stranieri? «È proprio questo 
il punto - risponde Ferrara -. Perchè 
questo accordo non dice nulla su 
quello che accadrà dopoil 2000, sul- 
la prospettiva. È necessaria un'ope- 
razione industriale. Governo, Fin- 
‘meccanica, Iri devono assicurare in 
tempibreviad Ansaldo un partner». 
Altrimenti, ancora una volta, i sacri- 
fici fatti, in primo luogo dai lavora- 
tori, rischiano di essere vanificati. E 
questonon puòessere accettato. 
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di incentivare una contrattazione 
sugli straordinari che ridia alle 
persone una capacità minima di 
governare, anche individualmen- 
te, il proprio tempo di lavoro e il 
proprio stesso tempo di vita? Che 
dire del dirottamento delle risorse 
destinate alla formazione e alle 
riduzioni incentivate nel tempo di 
lavoro verso il finanziamento del- 
l'occupazione assistita di una mi- 
noranza di disoccupati che atten- 
dono oggi l’impiego fisso per tutta 
la vita? 

Così non si promuove la «lear- 
ning organisation», capace di tra- 
sformare la flessibilità del lavoro 
e delle conoscenze per tutti i sog- 
getti del mondo del lavoro in crea- 
tività, autonomia di decisione, 
perte azione attiva a quel pro- 
cesso di cooperazione e di appren- 
dimento che caratterizza in tutte 
le nazioni moderne il traguardo di 
una competitività dell'impresa 
che intende misurarsi sulla base 
del sapere e dell'innovazione. Co- 
sì si alimentano, con intollerabili 
disuguaglianze, e con ferite ad 
uno Stato di diritto, le confusioni 
peggiori sulle priorità da conse- 
guire e sulle regressioni da contra- 
stare: che cosa c'entra la flessibi- 
lità con il sottosalario ad un gio- 
vano che fa lo stesso lavoro di un 
lavoratore più anziano? Che cosa 
c’entra con la flessibilità un con- 
tratto di formazione lavoro senza 
formazione: o un contratto d’ap- 
prendistato senza apprendimen- 
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Esuberi totali 
Strutturali 

Congiunturali 
Esternalizzati 






1.600 
450 
695 
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Gli esuberi: 
Strutturali 800 
Congiunturali 895 
di cui: 

In cassa integrazione 

senza rotazione 275 
Cassintegrazione 

lavoratori corporate 70 


che saranno riassorbiti 
al termine della 
ristrutturazione 
Confermato l'assetto produttivo 
dei siti di Genova, Legnano 

e Gioia del Colle. 





Bruno: «Alleanze 
all’estero un disastro 
per le imprese italiane» 


MILANO. Capitale umano, regole, 
condizionamenti. Sono questi i tre 
principali fattori che, visti dall’este- 
10, rendono poco appetil 
affidabili - le alleanze tra imprese 
straniere e imprese italiane. E il caso 
Ansaldo, la sua partnership con 
Daewoo, da mesi annunciata ma 
ancora, a quel che sembra, in alto 
mare, ne è un esempio. Il parere di 
Sergio Bruno, professore ordinario 
di Economia pubblica alla Sapienza 
econsigliere del Cnel. 

Professor Bruno, come mai le 
aziende italiane vengono spesso 
acquistate da imprese straniere, 
‘ma quasi mai riescono a stringere 
con queste, da pari a pari, forti al- 
leanzeindustriali? 

«I motivi vannoricercati, di volta 
involta, in fattori diversi. Ma certo il 
fatto che in molti casi il manage- 
mentitalianosi sia dimostrato poco 
affidabile - pensi a quanto è accadu- 
to recentemente per le telecomuni- 
cazioni - ha creato condizionamen- 
ti che alla fine rendono diffidenti i 
possibili alleati stranieri. Senza con- 
tare poi che le logiche d'intesa spes- 
so vengono anche ad essere ostaco- 
late da problemi di autorizzazioni, 
di permessi. Dietro tutto questo, pe- 
tò, c'è però unaltro. Di sostanza. L'T- 
talia, a livello di medie, grandi e an- 
che piccole aziende, in rapporto 
con gli altri paesi europei, dà poco 
affidamento, sia sul piano dell'in- 
novatività che intermini di capitale 
umano». 

Lavoratori poco preparati? 

«In rapporto alla popolazione la- 
vorativa, abbiamo un numero di 
laureati molto basso, non abbiamo 
dottori di ricerca, master. Da questo 
punto di vista il nostro “gap” è dav- 
vero pauroso. Calcoli poi che men- 
tre in Germania, per farle un esem- 
pio, esistono mille e cento centri di 
assistenza alle piccole e medie im- 
prese, da noi nonsiriesce adarrivare 
al centinaio. Che la seconda rete di 
ricerca, fondamentale per gli svi- 
luppi industriali, da noi arriva afati- 
ca a S-6mila addetti contro i 30- 
50mila di quel paese. Chenoi, ades- 
so, “produciamo” un dottore di ri- 
cerca ogni dieci sfornati da loro e 
che, se guardiamo al dato globale, il 
rapporto diventa ditrenta a uno. Mi 
dica perché mai questo tessuto do- 
vrebbedareaffidamento?» 

Non abbiamo proprio nessuna 
virtù da mettere sul piatto della 
bilancia? 





to? Che cosa c'entra con la flessi- 
bilità la violazione sistematica 
delle leggi sulla sicurezza del la- 
voro 0 sulla tutela dell'ambiente e 
della salute delle persone? E che 
cosa c'entra la flessibilità con la 
possibilità di annullare unilate- 
ralmente un contratto, interrom- 
pendo una prestazione, un proget- 
to, una missione, tanto più se 
questa è già limitata nel tempo, 
senza dovere nemmeno prendere 
la fatica di giustificare la propria 
decisione, e liberandosene con 
quattro soldi di penale? Non c'en- 
tra nulla. 


Si tratta soltanto di alcuni dei 
tanti riflessi di forti tentazioni 
autoritarie che nascono sempre 
nelle forze che detengono il pote- 
re, nei grandi e nei piccoli aggre- 
gati imprenditoriali, quando si 
confrontano con grandi muta- 
menti che mettono in questione 
vecchi equilibri. Non è questo che 
sorprende. Sorprende, invece, la 
latitanza, in certi casi, di un’au- 
tentica cultura di sinistra, capace 
di assumere le libertà, i diritti del- 
le persone, e, prima di tutto delle 
persone che lavorano, come il suo 
primo punto di riferimento, sia 
quando cerca di analizzare un 
processo di trasformazione, sia 
quando cerca di approdare ad un 
progetto riformatore. Anche que- 
sto fa parte, forse, dell’anomalia 
italiana. 

[Bruno Trentin] 





«C'èun paradosso. Perché sul pia- 
no organizzativo l'azienda italiana 
è molto flessibile e vitale. Grazie so- 
prattutto al livello intermedio dei 
tecnici, dei quadri. Quello cheman- 
ca, come ho detto, è il livello alto. 
Salvo eccezioni, naturalmente. Ec- 
cezioni che però si scontrano con- 
tro altri ostacoli, questa volta di ca- 
rattere burocratico. Pensi, per fare 
‘un altro esempio, all’Alenia Spazio, 
alnostrosistemasatellitare». 
Quindi, secondo lei, qual è il no- 
stro destino dal punto di vista in- 
dustriale? Quello di diventare 
‘unacolonia? 

«Tenuto conto di come è concen- 
trato oggi il capitalismo che può far 
ricerca in Italia, direi di sì. Anche se 
non sarà un destino generalizzato. 
Pensi al campo farmaceutico: lo ab- 
biamo completamente abbando- 
nato. Pensi alla chimica fine: non ci 
siamo. Sul satellitare c'eravamo. 
Quanto durerà? Non lo so. Certo, 
siamo forti in altri campi, come 
quello della meccanica. Ma quali 
sono i settori di punta nei quali sia- 
mo presenti? Per una ragione o per 
l’altra, di volta in volta li abbiamo 
bloccati». 

Parlava della meccanica: come 
giudica la Fiat che afferma di vo- 
lerfardasola?Èscelta o necessità? 

«La Fiat può veramente cavarsela 

dasola. Fiat e, per certi aspetti, Tele- 
com sono le nostre uniche aziende 
capaci di essere leader anche all’e- 
stero. Altre non ne vedo. Noi tenia- 
mo solo perché siamo molto inno- 
vativi in settori maturi. Lì abbiamo 
inventiva. Lì funzionano tecnolo- 
gia e commerciale. Ma su tutti i set- 
tori chiave - quelli che richiedono 
da un lato leadership e regole e dal- 
l’altro capitale umano e capacità di 
‘usarlo-nonsi vedenulla». 
Dunque, da soli non riusciamo a 
farcela e, così come siamo messi, 
non riusciamo a dare fiducia ai 
potenziali alleati. Da dove si deve 
cominciare perrimontare? 

«Inostri punti deboli, come le ho 
detto, sono il capitale umano e il 
suo utilizzo. E i vari condiziona- 
menti di tipo giuridico, politico ed 
istituzionale. È tutto questo, oltre ai 
rovesciamenti di alleanze dell’ulti- 
mo momento, che rende l'alleato 
italiano poco appetibile. O poco af- 
fidabile. E di qui bisogna ricomin- 
ciare». 





se 
Comunicato 
del Comitato 
di redazione 


Il Cdr dell'Unità e la dire- 
zione aziendale, con la Fnsi 
ela Feo hanno sottoscrit- 
to il 17 luglio scorso un ac- 
cordo sindacale sull’appli- 
cazione del contratto di so- 
lidarietà, la mobilità, l’at- 
tuazione del progetto edi- 
toriale, e lo sviluppo delle 
relazioni industriali, che 
sarà discusso dall’assem- 
blea di redazione domani, 
lunedì 20, alle ore 10,30, 
nei locali dell'Unità, con la 
partecipazione del segreta- 
tio nazionale della Fnsi 
Paolo Serventi Longhi. 


Nel pomeriggio di doma- 
ni, dalle ore 15 alle ore 20, 
si svolgerà il referendum 
sull’accordo. 


Il seggio sarà allestito nei 
locali dell'Unità. Si potrà 
votare anche  telefonica- 
mente. 
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ROMA. La prima firma è stata quella 
dell’Italia, il paese che ha ospitato la 
conferenza, che ci ha creduto più di 
altri, poi il grande libro che riassume 

li impegni presi nella conferenza 
dell'Onu, è stato firmato dai rappre- 
sentanti di paesi piccoli e grandi, da 
Andorra, alla Grecia, alla Spagna. E, a 
sorpresa, anche la Francia ha apposto 
la sua firma tra i primi. Così ieri a Ro- 
mma è nata la Corte penale internazio- 
nale. Proprio qui in Campidoglio do- 


La 


monia in Campidogli: 





Roma benedice la Corte 


Firmato l'accordo. Prodi: un successo anche nostro 


Latina per discutere della riforma del 
consiglio di sicurezza. Mentre a Ro- 
ma il negoziato stava partorendo lo 
Statuto con unforte e addirittura ina- 
spettato consenso, Annan ha inter- 
rotto la visita ed ha deciso di venire a 
Roma. Così la cerimonia è slittata di 
qualche ora per attenderlo. Quando 
Annan si è affacciato nel sala degli 
Orazi e Curiazi, accompagnato da Di- 
ni, si è levato un applauso. In sala c'e- 
ranoi protagonisti della battaglia per 


ve oltre quarant'an- la Corte, da Emma Bonino 
ni fa, il 25 maggio a Staffan De Mistura, e una 
del 1957, vennero Dini folta platea di delegati e di- 
firmati i Trattati che lomatici reduci da un fati- 
diedero vita alla Co- «a Corte ha Eso mese tra le mura del 
munità economica Caratteri di palazzo della Fao. Tra que- 
europea. Allora co- efficacia, sti molti europei e tanti 
mado il conio indipendenza, suient I ste Mel 

iuropa. Jeri s' nelsuosaluto, ha parlatodi 
scritta un'altra pagi- autorevolezza 3 «nuova svolta storica. alla 
nadistoria. Equesta  COMMIsurati ai finediun secolo che ha vi- 
è la definizione usa" compiti chela sto sofferenze terribili ac- 
ta da Romano Prodi attendono» canto a conquiste senza 
per commentare iri- precedenti, voi donate al 
sultati della confe mondo uno strumento de- 
renza che «corona- IMM  cisivo ‘per contrastare il cri- 
no l'impegno della mine, la violenza, il geno- 
comunità interna- cidio, affermare diritto, 
zionale di dotarsi di strumenti giuri- | giustizia e pace». Poi ha presola paro- 





dici perla salvaguardia dei diritti del- 
l’uomo». E si tratta di un'iniziativa - 
ha ricordato il presidente del consi- 
glio «fortemente voluta» dal nostro 
paese. 

La presenza di Kofi Annan era ri- 
masta in forse fino all'ultimo. Il se- 
gretario generale dell'Onu si trovava 
in visita in alcuni paesi dell'America 





la Kofi Annan che ha esordito defi- 
nendo le decisioni prese a Roma «un 
momento storico, di grande speran- 
Za e un passo gigantesco sulla via del- 
la Giustizia». Il professor Giovanni 
Conso, che in queste cinque settima- 
ne ha presieduto la conferenza, assi- 
cura che la Corte giudicherà «i crimi- 
ni più atroci». «Abbiano contribuito 





Il disgelo con Khatami 
in nome del dialogo critico 


Unviaggio che fece «scandalo» ne- 
gli Usa. Ma chesi rivelò vincente. 
Sul piano diplomatico e su quello, 
non meno importante, degli affa- 
ri. Innomedel «dialogo» critico 
l’Italia inaugurala stagione del di- 
sgelo con l'Iran del nuovo corso 
‘moderato rappresentato dal presi- 
dente Khatami. Nel giro di pochi 
mesi, a Teheran sbarcano prima 
Lamberto Dini e poi Romano Pro- 
di. Si discute di diritti umani, di 
sostegno al processo di pace in Me- 
dio Oriente, ma anche di uno svi- 





luppo delle realazioni economi- 
chetrai due Paesi: affari e politica 
siintrecciano indissolubilmente. 
Il Dipartimento di Stato Usa non 
nasconde le sue perplessità. Salvo 
‘poi ritornare sui propri passi e ri- 
conoscere, con il presidente Clin- 
ton, che l’Iran sta cambiando e 
non rappresenta più l’«impero del 
male» islamico. Sorride il presi- 
dente del Consiglio italiano. Sta- 
volta nessuno potrà dire che l’Ita- 
lia ha «retto la coda» dell’alleato 
americano. 





LA CRISI NEL GOLFO 









































Diplomazia vincente 
Evitata una nuova guerra 


C'èchi hagridato al «patto scelle- | Kofi Annan. Nel Golfo e con Ba- 


rato» con la Russia postcomuni- 
sta. Chi ha denunciato un rigur- 
gito di antiamericanismo e chi se 
l'è presa con un atteggiamento 
inguaribilmente oscillante, clas- 
sico all'italiana. Mai fatti hanno 
dato ragione all'iniziativa italia- 
na nel corso dell’ultima crisi del 
Golfo: puntare decisamente ad 
‘una soluzione diplomatica del 
conflitto riapertosi con l’Irak e ri- 
dare centralità all’azione dell’O- 
nuedel suo Segretario generale 





ghdad l’Italia sperimenta l’effi- 
cacia di quella politica del «dialo- 
go critico» che è diventata la 
«bussola» diplomatica con cui 
orientarsi nel periglioso Mediter- 
raneo. Il legame di ferro con An- 
nan si è amnifestato anche nella 
battaglia condotta dall'Italia per 
una riforma democratica del 
Consiglio di Sicurezza e perun 
rafforzamento dei poteri, e degli 
strumenti, di intervento dell’O- 
nu. 


Intesa con Gheddafi 
dopo anni di contenzioso 


Tripoli non è più «off limits». Il 
colonnello Gheddafi non è più 
‘un pericoloso estremista fomen- 
tatore del terrorismo internazio- 
nale ma un leader con cui poter 
dialologare. In nome di un Medi- 
terranneo di pace. Dopo anni di 
«diplomazia sotterranea», il 9 lu- 
glio ‘98 l’Italia sottoscrive un'in- 
tesa conla Libia che pone fine a 
‘un contenzioso pluridecennale. 
Èilvialibera peril rilancio in 
grande stile di un partenariato 
politico ed economico tra Roma 


e Tripoli. Dopo Tripoli, la nuova 
tappa dell'offensiva diplomatica 
italiana nel Mediterraneo investe 
la tormentata Algeria. Il 12 luglio 
Dini «sbarca» ad Algeri perin- 
contrare le massime autorità del- 
loStato. Il titolare della Farnesi- 
naaprealla «democrazia guida- 
ta» del presidente Liamine Ze- 
roual: «La situazione è cambiata 
rispetto a due anni fa - sottolinea 
Dini -in Algeria si stanno raffor- 
zando il pluralismo politico e le 
aperture economiche». 
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a scrivere una pagina di storia» - ag- 
giunge Conso «entreremo nel nuovo 
‘millennio a testa alta. Questa di Ro- 
‘ma è una grande giornata in nome 
dellapace». 

Ai protagonisti della conferenza fa 
eco il ministro degli Esteri Lamberto 
Dini che ha esordito lodando «l’in- 
tenso, tenace, paziente negoziato 
che si è concluso, sul filo del tempo 
con l’approvazione dell'Atto Finale e 
con l'apertura della firma. L'Italia è 
ben lieta di aver ospitato un evento 
così importante per la definizione 
delle regole che debbono reggere la 
‘comunità internazionale e degli stru- 
‘menti in grado di garantirne l’appli- 
cazione». «Inevitabilmente - ha poi 
‘aggiuntoil Titolare della Farnesina -il 
negoziato si è confermato difficile, 
talvolta anche aspro. Era largamente 
prevedibile. Lo Statuto della Cortein- 
troduce innovazioni di grande spes- 
sore nei rapporti tra gli Stati, incide 
sulla loro prerogative sovrane, realiz- 
za un nuovo rapporto tra giurisdizio- 
ni nazionali e giurisdizione, integra 
quella Carta dei diritti che, a cin- 
quant’anni dalla loro approvazione, 
resta uno dei momenti culminante 
nellastoria delleNazioni Unite». 

Il negoziato è stato difficile, e il 
‘compromesso scaturito dalla lunghe 
riunioni notturne lascia - come ha 
detto Emma Bonino - anche «l'ama- 
roinbocca» assieme alla soddisfazio- 
ne peri risultati conseguiti. Dini non 
‘manca di accennare anche a questo: 
«Non tutto quello che avevamo spe- 
rato è nello statuto - dice il ministro 





ALBANIA 





degli Esteri - che aggiunge «credo si 
debba, tuttavia, riconoscere che la 
Corte Internazionale che vede la luce 
‘a Roma ha caratteri di efficacia, indi- 
pendenza, autorevolezza commisu- 
ratiaicompitichelaattendono». 
Così con queste parole, si suggella 
lanuovaamicizia tra le Nazioni Unite 
e l'Italia e si rafforza l'unità d'intenti 
ches'era vista in occasione della crisi 
conl’Irakeinoccasionediimportan- 
ti battaglie come quella contro la pe- 
na di morte. Infatti, dopo la fine dei 
discorsi ufficiali, comincia la firma 
dello Statuto e, non a caso la prima 
firma è quella dell'Italia. Dina appo- 
nela firma sul grande libro che gli ha 
donato Annan. E sarà l’Italia il paese 
che custodirà lo Statuto fino al 16 ot- 
tobre, poi lo Statuto sarà trasferito a 
NewYorkal palazzo di vetro delle Na- 
zioni Unite dove altri paesi portran- 
no firmarlo fino alla fine dell'anno 
Duemila. Le adesioni potrannotutta- 
via giungere anche dopo. Terminata 
la cerimonia della firma nei giardini 
di Sisto IV si è svolto un cocktail in 
onore di Annan e degli ospiti della 
conferenza. Il segretario dell'Onu si è 
allontanato per qualche minuto e ha 
raggiunto la piazza del Campidoglio 
doveinumerosi militanti delcomita- 
to «non c'è pace senza giustizia» e del 
partito radicale l’hannofattosalire su 
un palco. Annan ed Emma Bonino 
‘hanno strappato una gigantesca bot- 
tiglia di champagne «innaffiando» le 
primefiledellafolla. 


Toni Fontana 





La missione «Alba» 
per spegnere la rivolta 


Primavera ‘97. L'Albania èin 
fiamme, la guerra civile è in atto. 
Trai fuochi delle pallottole e quel- 
li della polemica politica interna, 
l’Italia dà avvio alla «Missione AI- 
ba». L'obiettivo è quello di contri- 
buire al ristabilimento delle con- 
dizioni della pace e di rilanciare il 
processo di democratizzazione. In 
Albania anche perarrestare il mas- 
siccio, disperato esodo di migliaia 
di civili albanesi verso le coste ita- 
liane. Isoldati italiani, parte pre- 
ponderante di un contingente in- 






ternazionale, presidiano alcune 
delle aree più «calde» dell'Albania. 
Vi sono momenti drammatici, se- 
gnate da minacciosi fronteggia- 
‘menti conle milizie dei ribelli. Ma 
alla fine «Alba» raggiunge i suoi 
obiettivi: in Albania si tengono li- 
bere elezioni politiche, si insedia 
‘un nuovo governo, l'economia, 
sia purfaticosamente, si rimette in 
moto. L'emergenza non è finita, 
mal’Albania sta tornando, anche 
grazie al vicino italiano, verso la 
normalità. 





Il governo pronto 
ad inviare duemila soldati 


I venti di guerra tornano a spirare 
nei Balcani. La maggioranza al- 
banese della provincia serba del 
Kosovo scende nelle strade e ri- 
vendica maggiore autonomia. La 
risposta del regime di Belgrado è 
affidata alle armi. La polizia ele 
truppe speciali serbe entrano in 
azione a Pristina, capoluogo del 
Kosovo. Vi sono morti e feriti. Si 
radicalizza anchela lotta dei ko- 
sovari che dall’autonomia passa- 
no alla richiesta di indipenden- 
za. L'Italia si dice disposta all’in- 


vio di soldati nella regione e e 
lancia un messaggio alle parti in 
conflitto. A Slobodan Milosevic, 
«padre-padrone» della repubbli- 
cadi Jugoslavia, chiede, anche 
conlo strumento delle sanzioni, 
di porre fine alla brutale repres- 
sione nel Kosovo. Ai leader alba- 
nesi l’Italia dice chiaramente che 
la prospettiva a cui tendere è 
quella di una più marcata auto- 
nomia. Che non potrà comun- 
que sfociare, almeno in questa fa- 
se, nell'indipendenza. 





Come 
funzionerà 
il nuovo 
organismo 


Il principale obiettivo del 
Tribunale penale 
internazionale sarà quello 
di «tradurre davanti alla 
giustizia coloro che hanno 
commesso i più gravi 
crimini di portata 
internazionale», recita la 
bozza dello statuto perla 
sua istituzione. 

IL TRIBUNALE. Dovrebbe 
avere sede all’Aja ed 
essere «complementare 
alle giurisdizioni penali 
nazionali». Sarà composto 
di diciotto giudici, nove 
uomini e nove donne, in 
carica per nove anni. 
Comincerà ad agire dopo 
che sarà stato ratificato da 
sessanta paesi. 

CRIMINI. Il tribunale 
dovrà perseguire gli 
individui - non gli Stati - 
per «i più gravi crimini che 
riguardano la comunità 
internazionale», quindi 
crimini di genocidio; i 
crimini contro l'umanità, 
quelli di guerra e di 
aggressione. Questi ultimi 
devono essere ancora 
definiti. Lo stupro, la 
«gravidanza imposta» e 
l'arruolamento forzato di 
bambini rientrano d'orain 
poifraicrimi 
Il tribunale agirà 
comunque soltanto 
quando uno Stato non 
intenda o non sia capace 
di perseguire il crimine 
commesso sul suo 
territorio. Il tribunale avrà 
giurisdizione in 
particolare quando i 
crimini sono compiuti 
come parte di un piano o 
di una politica mirata o di 
un progetto su ampia 
scala. 

OPTING OUT. | paesi 
firmatari potranno 
sottrarsi 
temporaneamente alla 
giurisdizione sui crimini di 
guerra peri primi sette 
anni dall'entrata in vigore 
del Tribunale. 

OPTING IN. Gli stati che 
non hanno firmato subito 
il Trattato potranno 
decidere di aderirvi per 
singoli crimini in un 
secondo tempo. n 
NON PERSEGUIBILITÀ. Il 
futuro Tribunale prevede 
che non siano perseguibili 
cittadini dei Paesinon 
firmatari, se non c'è il 
consenso dello Stato dove 
è stato commesso il 
crimine o dello Stato cui 
appartiene l'imputato. 

IL PROCURATORE. Avrà 
un importante spazio di 
‘autonomia anche se 
bilanciato da due 
contrappesi. Una sala di 
istanze preliminari (figura 
simile al gip della 
magistratura italiana), e la 
possibilità che il Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni 
Unite decida un blocco 
dell’azione penale per 
dodici mesi, rinnovabili, 
sulla base di quanto 
stabilito dall'art.7 della 
bozzadi statuto. 

LE CONDANNE. | criminali 
potranno essere 
condannati con pene che 
non dovranno superare i 
trent'anni, o il carcere a 
vita nel caso di «crimini di 
estrema gravità». Il 
Tribunale potrà inoltre 
imporre delle multe e 
confiscare i beni che 
provengono 
direttamente o anche 
indirettamente dai crimini 
commessi. 
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Veltroni: 


PERUGIA. La bellissima, la preziosis- 
sima facciata policroma, con fini bas- 
sorielievi, dell'Oratorio di San Ber- 
nardino, opera di Agostino di Duccio 
(1457-61) è stata danneggiata nella 
notte tra ieri e venerdì da alcuni tep- 
pisti. Hanno lanciato bottiglie di bir- 
tae, secondo quantoriferiscono cara- 
binieri e padre Agostino, custode del- 
l'oratorio rinascimentale, ci sonosta- 
te «scheggiature» su capitelli e basso- 
rilieviin marmo della facciata restau- 
rata da circa un anno. Facciata che è 
protettadaunacancellatainferro. 

L'artistico oratorio, annesso all’I- 
stituto d’arte, sorge a fianco della 
chiesa diroccata di San Francesco al 
Prato, uno dei luoghi storici della ce- 
lebre manifestazione musicale «Um- 
briaJazz», dove però quest'anno non 
si sono svolti concerti perché è inagi- 
bile. L'ampio prato davanti al com- 
plesso monumentale è comunque 
unritrovo di giovani, alcuni dei qua- 
li, proprioinquesti giorni di Umbria 
Jazz», vi trascorrono anche la notte: 
consacchia pelo, inun gigantescobi- 
Vacco. 

I vetri sono stati visti ieri mattina 
da padre Agostino, sul sagrato dell'o- 
ratorio, ed è scattato l'allarme. Il sa- 
cerdote ha riferito che episodi analo- 
ghi erano avvenuti anche domenica 
scorsa. «È un gesto assolutamente in- 
qualificabile, indegno di Perugia e 
della sua ospitalità, indice di una 
preoccupante decadenza dei valori». 
Lo ha detto il sindaco, Gianfranco 
Maddoli, subito dopo avere parteci- 
pato al sopralluogo per verificare i 
danni riportati dalla facciata rinasci- 
mentale dell'oratorio di San Bernar- 
dino, sottolineando però che l’episo- 
dio è estraneo alle migliaia di ospiti 
chein questi giorni affollano la città. 
«Accanirsi contro un monumento 
così bello e così importante significa 
non possedere alcuna cultura... Noi 
sollecitiamo le forze dell'ordine - ha 
concluso - a svolgere una più capilla- 
re azione di controllo della città, an- 
che per isolare autori di gesti di que- 
sto tipo che compromettono il buon 
nome della civiltà non solo dei peru- 
gini, ma delle migliaia di ospiti chela 
nostra città in questi giorni sta acco- 
gliendo in occasione di “Umbria 
Jazz”... 

La soprintendenza per i beni arti- 
stici dell'Umbria ha chiesto alla pre- 
fettura un «assoluto controllo» sulla 
facciata dell'Oratorio di San Bernar- 
dino, e si è riservata di valutare i dan- 
ni e le azioni da compiere nei prossi- 
mi giorni, insieme agli esperti dell’I- 
stituto centrale di restauro. Contro 
l'Oratorio sono state lanciate molte 
bottiglie di vetro, che hanno urtatola 
facciata - ha detto l'architetto Fabio 
Palombaro, della soprintendenza - «e 
dove sono arrivati i vetri, inevitabil- 
mente, si sono creati dei segni. Il lan- 
cio di queste bottiglie è stato abbon- 
dante - ha osservato - e nei prossimi 
giorni valuteremo le abrasioni che 
hannolasciato». 











Perugia sfregiata 
dai vandali dell’arte 


«Ma non possiamo blindare i musei» 





L'Oratorio di San Bernardino a 
Perugia danneggiato da vandali 
Crocchioni/Ansa 


IIrestauro della facciata dell’Orato- 
rio, curato dall'Istituto centrale per il 
restauro, era terminato da circa un 
‘anno ed era durato circa tre, con in- 
terruzioni di alcuni mesi. La facciata 
dell'Oratorio di San Bernardino è 
considerata il capolavoro dello scul- 
tore ed architetto fiorentino Agosti- 
no di Duccio e risale al 1457-1461. È 
stata definita l’opera più importante 
di decorazione scultorea rinascimen- 
talea Perugia. 

Da Perugia a Viterbo, per dire che 
intanto si sono esteseanche a Roma e 
in altre città fuori del Lazio le indagi- 
ni degli investigatori sui danneggia- 
menti ai dipinti in due chiese della 
città ad opera di ignoti che hanno 
tracciato scritte anarchiche con ver- 
nice spray. Le indagini, rivolte in tut- 
te le direzioni, continuano comun- 
que ad essere condotte anche in am- 
bienti dell’estremismo politico viter- 
ese, dopo che sono risultati estranei 
alla vicenda i giovani del centro so- 
ciale «Faul», situato in periferia in un 
gazometro abbandonato. Tra le ipo- 
tesi investigative prese in esame dalla 
Digos, c'è anche quella chei due dan- 
neggiamenti possano esser stati fatti 
da elementi anarchici locali isolati, 
magari su commissione di qualcuno 
chenonèdiViterbo. 

Nel pomeriggio, va registrato un 
commento del ministro dei Beni Cul- 
turali Walter Veltroni che, sull’episo- 
dio di Perugia, ha detto: «Il rischio di 
certi atti vandalici, purtroppo, c'è 
sempre... Tuttavia non credo che la 
soluzione sia quella di chiudere, di 
blindare i musei... In ogni caso, sono 
contento che gli squatter si siano di- 
chiarati estranei a ciò che è accadu- 
to». 








ROMA. «Questi sono atti di micro- 
violenza che finiscono per diventa- 
re terrorismo». Andrea Emiliani, so- 
vrintendente ai Beni artistici estori- 
ci di Bologna da moltissimi anni è 
scoraggiato dagli atti di vandalismo 
chenel giro di due giorni hanno col- 
pito i monumenti di Viterbo e Peru- 
gia. Ma non c'è nulla da fare, affer- 
‘ma, «nella sociologia urbana sono 
saltate le regole di convivenza. Que- 
ste cose in campagna non succedo- 
no». 

Professor Emiliani, cosa provoca 
questi episodi di vandalismo? 

«Il margine di coesistenza civile è 
‘ormai ampiamente superato, ed è 
qualcosa che è entrato a far parte 
della società. Si è oltrepassata la so- 
glia di convivenza fra la vita norma- 
le e questi fenomeni per così dire li- 
bertari. Ma quello che sbalordisce è 
che questi atti provengono da chi 
‘meno ci aspetteremmo. Sono i no- 
stri figli ei nostri nipoti a sballare al- 
la più piccola occasione. Non sono 
mai persone orrendamente guaste a 
colpire un monumento, sono i figli 





ia 
wii 





DLL TEN EZNO] 





«Degrado, bivacchi, ubriachi 
Il problema è Umbria Jazz» 


PERUGIA. Davanti alla facciata del- 
l'Oratorio di San Bernardino padre 
Augusto, della comunità di San 
Francesco al Prato, custode dell’O- 
ratorio, si aggira allarmato frai vetri 
frantumati che quasi ricoprono il 
sagrato, scoprendo nuovi danni sui 
bassorilievi, che non aveva ancora 
notato. Indica un angioletto conun 
braccio scheggiato, alla sinistra del 
portone, un capitello sfregiato con 
‘un pezzo di vetro verde ancora at- 
taccato. Si avvicina per toccare un 
altro punto dove il marmo policro- 
‘mo è stato scheggiato e si ferisce lie 
vementea unamano. 

«Questoera l'angolo più nobile di 
Perugia - dice-ed ora è diventato un 
letamaio. Quello che è successo - 
commenta - è un fatto molto grave 
perché questo oratorio è una delle 
opererinascimentali più significati- 
ve d'Italia. La facciata, poi, era stata 
restaurata soltanto da un anno. Do- 
‘menica scorsa era già accaduto un 
episodio analogo ed il rischio è che 
questi atti vandalici possano creare 
danni irreparabili: questo è marmo, 
nonacciaio». 

Padre Augusto cammina lenta- 





mente, quasi con rispetto, calpe- 
stando i vetri delle bottiglie di birra 
frantumatesul pavimenti 

«Guardate qua - dice ai giornalisti 
«anchein terra è tutto graffiato, tut- 
to rovinato, c'erano anche disegni 
osceni, stamani». 

«Sul prato, poi, c'erano 30 centi- 
‘metri di immondizia. Così non può 
‘continuare: la scorsa notte, fino alle 
3, ci saranno stati 1.500 ragazzi». 
«Con Umbria Jazz - osserva - siamo 
arrivati all'apice, ma c'è sempre tan- 
ta gente qui, di notte. Io - prosegue 
padre Augusto - in questi casi non 
posso fare altro che chiamare le au- 
torità. Stamani sono già venuti il 
sindaco, la sovrintendente, i carabi- 
nieri. Insieme abbiamo osservato i 
danni, maora scopro che ci sono al- 
tre scheggiature. Così davvero non 
puòcontinuare». 

L'atto vandalico era stato scoper- 
to proprio da padre Augusto, ieri, in- 
torno alle 7, quando era andato ad 
aprire il portone dell'Oratorio, oltre 
l’altacancellatain ferro. 

«Anchedomenica scorsa - ricorda 
« era accaduto un episodio analogo. 
Era un giorno festivo e quindi non 











sco del 1300 





di Santa Maria 
della Verità 

a Viterbo 
imbrattato dagli 
squatter; 

in basso 

l'abside della chiesa 
di San Giovanni 
con il tabernacolo 
cerchiato di rosso 
Ansa 


avevo potuto chiedere l'intervento 
delle autorità, ma c'erano vetri rotti 
sul sagrato ed anche sterco e pezzi di 
sedie di legno. È proprio il caso che 
qualcuno intervenga». Il grande 
prato davanti all’Oratorio, appare 
deserto ed assolato. E due anziani 
turisti tedeschi filmano i danni ai 
bossorilievi, commentando fra di 
loro. 

La facciata dell'Oratorio di San 
Bernardino è considerata l’opera 
massima dello scultore ed architet- 
to fiorentino Agostino di Duccio. 
Risale al 1457-1461 e appare come 
‘un prezioso bassorilievo in marmo 
policromo. Nel timpano èraffigura- 
to «Gesù benedicente fra due angeli 
e serafini». Nel fregio c'è la scritta 
«Augusta Perusia MCCCCLXI». Nei 
tabernacoli superiori ci sono le sta- 
tue di Gabriele e dell'Annunziata, 
in quelli inferiori, quelle dei santi 
Ercolano e Costanzo. Nella lunetta 
figura «San Bernardino che sale al 
cielo in una mandorla di raggi, fra 
angeli musicanti e cherubini». Sul- 
l'architrave del portale e sotto le due 
nicchie superiori ci sono cinquesto- 
rie della vita del Santo. Negli stipiti 
sei Virtù e sei gruppi di angeli musi- 
canti. Agostino di Duccio, prove- 
niente da Rimini, dove aveva deco- 
ratoil Tempio Malatestiano, in que- 
sta opera si ispirò allo stile di Leon 
Battista Alberti. L'Oratorio fu co- 
struito in onore di San Bernardino, 
chesirecavaspessoa Perugia. 


«Sono i teppisti della porta accanto» 


Il sovrintendente Emiliani: «Nessuna motivazione, solo cretinismo» 


di famiglie normali. E, oltretutto, in 
genere sono persone intellettual- 
mente evolute, non sono dei poveri 
disgraziati o dei folli». 

Perché le opere d’arte sono diven- 
tate l’obiettivo di queste violenze, 
dagli sfregi ai messaggi politici, fi- 
noa quelle più gravicomelebom- 
be messe dalla mafia a Firenze, 
RomaeMilanonel‘93? 

Quello della mafia è stato un epi- 
sodio sintomatico, oltre che gravis- 
simo. Credo che l’arte sia diventata 
un mezzo di comunicazione per at- 
trarre l'opinione pubblica. Il valore 
delle opere in questi ultimi anni è 
cresciuto, grazie al buon lavoro 
svolto da Veltroni. Quindi l’arte è 
diventata un obiettivo prezioso sul 
quale commettere questi gesti infa- 
mi. Si usano le opere per lanciare un 
messaggio, ma così si violenta la 
funzione sociale dell’arte, che è di 
convivenzacivile». 

Cosa c'è, secondo lei, nella testa di 
chista percolpire un affresco o un 
monumento? 

«Credo che non pensi niente. In 





questo ha ragione Vattimo: non c'è 
‘una dimensione culturale al fondo 
diquesteazioni. Direi che c'èil creti. 
‘nismo integrale. Del resto, l’al 
mo voluto, piazziamo i nostri figli 
tuttoil giorno davanti alla televisio- 





Colpiscono 
l’arte 

per attirare 
su di loro 
l’attenzione 


ne... E non ci vedo nemmeno dei 
brani di anarchismo, quanto piut- 
tosto il grado primordiale di una 
presa di possesso, una gestualità 
‘animale, forse. Ma è qualcosa che si 
ritrova in tutta Europa: se si viaggia 


Circa 400 anarchici hanno sfilato per il centro della città chiedendo la liberazione di un loro compagno 


Squatter a Novara, corteo senza incidenti 


Molta tensione e divieto ai giornalisti di avvicinarsi. Slogan e musica a tutto volume davanti al carcere, strattonato un fotografo. 


DALL'INVIATO 


NOVARA. Musica e slogan davanti 
alsupercarcere di Novara, nel cuore 
del quartiere Bicocca. Non vanno 
oltre gli squatter arrivati a Novara 
per manifestare solidarietà all’ami- 
co in carcere, l’anarchico Silvano 
Pelissero. Poco più di due ore di pre- 
sidio, seguito da unsit-infinale. Poi, 
tutti a casa, con il primo treno delle 
21. 

Quello che rimane della cronaca 
è un fotografo strattonato sullo 
sfondo di una città presidiata da in- 
genti forze dell’ordine fin dal primo 
pomeriggio. Il clou comincia alle 
17,10, quando dal convoglio parti- 
to da Porta Susa, Torino, scendono 
alcunecentinaia disquatter. 

Rappresentano i centri sociali to- 
rinesi e quelli di Roma, cui s aggre- 
gano quelli di Genova e Milano. 
Non è la massa che ricorda la mani- 
festazione nazionale di Torino, pe- 
ròilclimaèil medesimo. 

Non è interesse di nessuno pren- 
deresottogambal’eventoinunacit- 





tàindifferente che perla cronaca è la 
stessa dell'inquililo del Quirinale e 
nella quale anche le piccole cose di 
pessimo gusto, raccontano i colle- 
ghi locali, vengono taciute da poli- 
ziaecarabinieri. 

Così nel sottopassaggio della sta- 
zione, un brain-trust di dirigenti 
della Questura e funzionari della Di- 
gos studia la strategia per incolon- 
narei giovani dei centri sociali verso 
l'uscita. Iniziativa lodevole, preoc- 
cupazione eccessiva. Stavolta, l’ele- 
mento tensione boccheggia in tra- 
sfertaenonsolo perl’afa. 

Novara non è Torino e la Bicocca 
è un assemblaggio di case slavate ri- 
spetto alla fascinosa casbah del Ba- 
lon di Porta Palazzo. Vero è che sta- 
volta amarezza e dolore superano in 
corsa odioeintolleranza. Larabbiaè 
trattenuta. Le note assolutamente 
no: il camion, parcheggiato sul- 
l’aiuola antistante il carcere, «spa- 
1a» musica techno dai potenti am- 
plificatori. Assordante, dura, metal- 
lica, la proiezione esatta da quello 
che gli squatter pensano essere il lo- 





ro stato d'animo ad una settimana 
dal suicidio di «Sole», a tre mesi da 
quellodi«Baleno». 

Del gruppo gruppo eversivo arre- 


stato ai primi di marzo per gli atten- 
tatiin Valsusa contro la Tav (Altave- 
locità) rimane solo lui: Silvano, per- 
sonaggio contraddittorio, sospetto 
di collusione coni servizi, quelli de- 
viati, negli anni Ottanta, da quattro 


mesi in cella, da venti giorni in scio- 
pero della fame. L'inchiesta della 
Procura di Torino, partita ad alta ve- 
locità con «provegranitiche» si èco- 
me schiantata su un 
binario morto. Invo- 


Dallo stereo di lontaria metafora per 

i 5 due suicidi: quello di 

un CAMMoncno Edo Massari. Sdella sua 

musica techno a compagna Maria Sole- 

tutto volumein dad Rosas, morta una 

ricordo di settimana fa inuna co- 

m ” munità di Bene Va- 

Sole “morta gienna, cremata gio- 

suicida mentre vedì scorso, le cui ce- 

era agli arresti neri sono in viaggio 

domiciliari per Buenos Aires, Ar- 
gentina. 

Storie drammatiche 

‘e controverse, in cui le 

zone d'ombre non sta- 


zionano da una sola 
parte. Storie che umanamente ri- 
schiano di pesare oltre misura su un 
‘magistrato esperto come Maurizio 
Laudi, titolare dell'inchiesta, con- 
tro il quale si scarica oggi la rabbia 
degli squatter. 


+ 





Gli stessi che forse ora dovrebbe- 
to cominciare a porsi qualche do- 
‘manda, al di là degli stereotipi accu- 
satori. 

Accuse che rimbalzano nuova- 
mente contro i giornalisti che 
avrebbero, si legge in un volantino 
distribuito dal collettivo «Majako- 
vskij» «portato a termine il loro 
sporco lavoro, iniziato a marzo con 
gliarresti dei presunti lupi grigi». 

Una polemica infinita: anarchici 
‘contro magistrati, a Torino come a 
Milano. Una polemica che a Nova- 
ta, nei pochi chilometri che separa- 
no la stazione dal carcere, è stata ri- 
presa dagli squatter con toni accesi, 
quelli di sempre, con scritte spray 
sui muri lungo il percorso inneg- 
giantia «Silvano libero». 

Un «invito», una parola d'ordine, 
‘un messaggio pressante che ha fatto 
‘materialmente da battistrada al cor- 
teo conunostriscionesu cui la scrit- 
ta bianca spiccava sul colore dell’a- 
narchia. 








in treno si scopre che è lercia. En- 
trando a Parigi dalla Gare de Lyon si 
vede che è rovinata da graffiti tutti 
uguali. È una fantasia monotona, 
frutto diun mondo condizionato». 
Cosa si può fare per difendere il 
patrimonioartistico? 

«Nulla. La città ita- 

liana è un capolavoro 

perché è vissuta così 

com'è, non si possono 

blindare edifici o mo- 


numenti. E nemmeno 


sono stati mai indivi- 
duati dei mezzi di pro- 
tezione adatti: ogni pa- 
tina chimica è lucida, 
bisognerebbe dare ai 
monumenti una tale 
superficie di silicone 
che diventerebbero 

7 plastificati. Ma il van- 
dalismo non è un fenomeno che 
dura da poco. L'ex ministro Ron- 
chey emise una legge per il control- 
lo sulla produzione e la vendita di 
bombolette spray, ma è finita nel 
nulla. È impossibile controllare 












questo mercato. Però è strano che 
nonsi scopra mai chi compie questi 
gesti. Né la polizia né i Carabinieri 
hanno mai messo le mani su qual- 
cuno mentre imbrattava un muro. 
Eppureoraci sono dei mezzi elettro- 
nici di sorveglianza, che adottere- 
moprestoquia Bologna». 

Qual è il valore delle opere colpi- 
te? 

«L'Oratorio di San Bernardino a 
Perugia è un capolavoro assoluto 
del Rinascimento, al pari della Ca- 
pella de‘ Pazzi di Firenze. Però l’ora- 
torio ha una maggiore intimità con 
la città, vive nella quotidianità, 
mentre l’altra è collocata in un po- 
sto quasi remoto, isolata. Fil restau- 
ro degli affreschi delle chiese di Vi- 
terbo è difficilissimo: la presenza di 
anilina penetra velocemente in 
profondità e sulle tempere o nell’af- 
fresco qualunque solvente è perico- 
loso, corrodela pittura. Sulmarmoè 
già più facile assorbire il pigmento 
condegliimpacchi chimici». 


Natalia Lombardo 


Torino, un miliardo il valore della refurtiva 
Banditi armati alla Loescher 
Rapinati libri e dizionari 


TORINO Migliaia di dizionari di lati- 
noedigreco, libri di letteratura ingle- 
se escolastici per un valore superiore 
al miliardo di lire sono stati rapinati 
stamane a Rivoli, nei pressi di Torino, 
nelmagazzinodella casa editrice Loe- 
scher di Torino. Ad agire sono stati 
una decina di banditi, in gran parte 
armatidi pistole, che hanno bloccato 
altrettanti dipendenti della Loescher 
‘mentre arrivavano alla spicciolata al 
lavoro. «Siamo agenti della finanza ci 
segua nel magazzino, per favore», 
‘hanno detto i banditi che portavano 
cappelli e occhiali scuri. Poi hanno 
legato i dipendenti della casa editrice 
con le fascette plastiche trovate sul 
posto e usate solitamente per imbal- 
lare i libri. Hanno lasciato liberi solo 
due carrellisti che sono stati costretti 
a caricare 50 pancali (grandi conteni- 
tori di volumi) su due Tir parcheggia- 
ti davanti al magazzino, situato in re- 
gione Maiasco, in una zona indu- 
striale di Rivoli. «Vittima» dei rapina- 
tori è stato soprattutto il Castiglione- 
Mariotti, dizionario di latino utilizza- 
to da generazioni di studenti e fiore 





all'occhiello della storica casa editri- 
ce torinese (è stata fondata nel 1867 
edè specializzata in editoria scolasti- 
ca). L'assalto al magazzino ha avuto 
inizio alle 8 ed è terminato un'ora e 
mezza dopo. «Nonricordo preceden- 
ti del genere ai danni di case editrici 
italiane - ha affermato il direttore ge- 
nerale della Loescher, Riccardo Botri- 
ni, che stamane si è recato sul posto 
per verificare quanto era accaduto -i 
banditi hanno portato via 25-30 mila 
volumi, scegliendoli con cura: molti 
dizionari che vendiamo a prezzi fra le 
130 e le 160 mila lire l'uno e altri libri 
scolastici costosi e richiesti». Il ma- 
gazzino oggi era aperto e il personale 
lavorava in straordinario proprio 
perché in queste settimane si stanno 
rifornendo rivenditori. «Alcuni me- 
si fa - ha detto ancora Botrini - c'era 
stato un grosso furto, a Bologna, ai 
danni della Zanichelli, cheè la nostra 
casa madre. Avevamo allora rafforza- 
to le misure di sicurezza, con un nuo- 
vo impianto di antifurto. Credo che 
sia perquesto chei malviventi hanno 
optato perlarapina». 
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4 l'Unità 


IL FUTURO DELLA SINISTRA 








DALL'INVIATO 


NAPOLI. Si era partito dalla madre di 
tutte le questioni, la giustizia. E ora si 
sposta sull’Ulivo, sullo «spirito di 
coalizione», sulle sue prospettive di 
«soggetto politico», il dibattito agli 
Stati generali dei Democratici di sini- 
straaNapoli. Tra gli stucchi e gliaffre- 
schi barocchi del teatrino di corte del 
Palazzo Reale, la discus- 


A 


li Stati generali sulla giustizia di Napoli si sviluppa il dibattito sulla 


alizione. O 


i l'intervent 


nclusivo di D'Alema 





Ds a confronto sull’ Ulivo 


Mussi e Bassolino: non più solo alleanza elettorale 


tributo di tutti, grandi e piccoli, deve 
muoversi con lo spirito di coalizione 
che serve per governare un Paese co- 
me il nostro all'altezza dei compiti e 
dei tempi». Cominciamo col dire che 
‘un'interpretazione, circolata su qual- 
che giornale, spiegherebbe questa 
posizione del sindaco di Napoli, con 
‘una sua ricollocazione, polemica nei 
confronti di D'Alema, nella mappa 

interna ai Ds. Ea margi- 


sione entra nel vivocon ne del convegno, Bas- 
gliinterventi di Bassoli- II] sindaco solino - reduce da una 
no e Mussi, e con la * lunga chiacchierata in 
sponda esterna di Del di Napoli albergo con ostesso se 
Turco e Boato, inattesa “«Serveunforte gretario - ha voluto 
delle conclusioni di Spirito di smentire quest'illazio- 
D'Alema previste per coalizione ne con un drastico: 
oggi. Lo spunto è l'au- tai) «Non c'è nulla, siamo 
spicio, fcrmulato dal D: issidi i inpienoaccordo». 

sindaco di Napoli, per. D' ‘Alema? Al Sulle due sfide della 
ché «il centro sinistra "contrario, siamo modernizzazione ita- 
trovi nei prossimi gior- d'accordo» liana, le riforme e il 
ni le forme per un’am- Mezzogiorno, si misura 
pia discussionetratutte _ -diràpoialconvegno- 
lesueforze, che sarebbe [MMM tutta una classe! dirigen- 


stata preziosa già nei 

giorni scorsi» sul tema 

della Commissionesu Tangentopoli. 
È l'occasione, però, per prendere di 
petto un tema su cui non s'è fissato 
tuttora un punto fermo: «Serve - 
scandisce Bassolino - un forte spirito 
di coalizione, sulla giustizia, come su 
tutti gli altri campi». Eancora: «L'Uli- 
vo non può essere solo un'alleanza 
elettorale, perché così non aiuta nes- 
suna delle forze chelo compongono, 
né aiuta il Paese». E del resto «non 
può essere un partito, ma con il con- 





DALL'INVIATO 


SCILLA. Fine settimana brevissi- 
mo per Marco Minniti. Poche 
ore, sabato pomeriggio, per ve- 
dere i bambini e fare un tuffo 
nel mare trasparente di Scilla. 
Poi l'aereo per rituffarsi nell'at- 
tività di queste giornate cari- 
che di tensioni. Mette subito le 
mani avanti il numero due dei 
Ds: «Il discorso con cui Prodi 
ha aperto la verifica rimette in 
campo una tensione riforma- 
trice che impegna su una sfida 
difficile governo e maggioran- 
za». 
Rifondazione continua a offrire 
solo «accordo critico», rinvia tut- 
toasettembre, alla finanziaria eal 
semestre bianco. 

«Rifondazione voterà la fidu- 
cia su dichiarazioni che hanno lo 
spessore e la caratura di un pro- 


gramma di fine legi- 
slatura». 
Quindi, nessun pro- 
blema peril semestre 
bianco? 

«Con Rifondazio- 
ne, che non fa parte 
delgoverno, sièspes- 
so negoziato in que- 
sti due anni e proba- 
bilmente si dovrà 
continuarea farlo. La 
finanziaria però non 
uscirà dal cappello di 
‘un mago, sarà la con- 
tinuazione di una 


politica incastonata nel Dpef e 
nei passaggi politici di questi 
giorni. Non mi sembrano possi- 
bili manovre tattiche. In più c'è 
la crescente aggressività del cen- 
trodestra». 

Come dire: Berlusconi ricompat- 
tailcentrosinistra? 

«Bisogna prendere atto della 

mutazione di clima politico av- 
viato conl’affossamento della Bi- 
camerale. È un problema di tutti, 
anchediRo». 
Lei dice mutazione del Polo. Maci 
sono divergenze anche nella 
maggioranza. Cosa sta accaden- 
do? 

«Credo sia stata sottovalutata 
la rottura della Bicamerale. Al 
paese è arrivato il segnale deva- 
Stante di un sistema politico in- 
capace di autoriformarsi. La sen- 
sazione è di un ritorno a contrap- 
posizioni e rotture. Va segnalato 








te, maggioranza e op- 

posizione. Lo sfondo è 
il fallimento della Bicamerale, con il 
problema delle riforme che «rimane 
aperto», e da affrontare con «saggez- 
za e nervi saldi»: in autunno si tratta 
di riprendere un filo. Il federalismo 
come risposta alla secessione, la giu- 
stizia comediritto di cittadinanza, ol- 
trelalogica dell'emergenza. 

Se questa è la posizione di Bassoli- 
no, non dissimile è quella del presi- 
dente dei deputati, Fabio Mussi. Che 
condivide la necessità di trasformare 





di corte del Palazzo reale, 17-1 


-- — sr 331 


Pietro Folena, Antonio Bassolino e Massimo D' Alema, ieri a NapoliEsse/Ap 


la coalizione in un soggetto politico: 
«L'Ulivo oggi è un'esigenza politica 
sempre più forte. O si evolve o arre- 
tra». Si tratta di perseguire un «meto- 
do consolidato» per affrontare emer- 
genze e problemi di prospettiva. Due 
domande polemiche: perché non è 
stato convocato il coordinamento 


nazionale dell'Ulivo sulla questione 
della Commissione? E perché non è 
stata presa una posizione comune 
sulla giustizia? «Nonlo capisco», siri- 
sponde Mussi davanti ai cronisti. 
Nessun dissidio, comunque, anche 
secondo lui, tra Bassolino e D'Alema. 
Ma una battuta raccolta dall'agenzia 


Ansa e attribuita ad «alcuni parla- 
mentari diessini presenti a Napoli» 
sparge un po‘ di pimento, rievocan- 
do il vertice di Gargonza (dal quale 
emerse un contrasto proprio sull'i- 
deaele prospettive dell'allora neona- 
to Ulivotra Prodie Mussi da una parte 
e D'Alema dall'altra), e chiosa: «Sono 


passati due anni: se D'Alema avesse 
detto allora quel che diceoggi, lecose 
starebbero diversamente». 

Pepe non solo nei corridoi, ma an- 
che nell'intervento ufficiale, in cui il 
presidente dei deputati s'è riproposto 
di «dire anche qualche cosa che può 
essere spiacevole», su certi «peccati» 
che la sinistra sconta, per una certa 


Il dialogo con l'opposizione? In re- 
gime bipolare, «avversari, non nemi- 
ci», ma Mussi rivendica la giustezza 
d’una reazione dura alle accuse di 
«golpismo», in difesa di un «princi 
pio democratico». Se c'è una «mano 
tesa», dev'essere chiaro che è inaccet- 
tabile che si dica che quella è la mano 
di un partito mandante del «com- 


«corrività» mostrata in un passato re- | plottodelleprocure». 

cente verso l’invasività Ottaviano Del Turco 
e l'iperpoliticizzazione èinvececritico conPro- 
del potere giudiziario. JI] capo dei di che avrebbe dovuto, 
Esempio: «Parole d'o- deputati Ds secondo il presidente 


ro» quelle di Violante 


dell’Antimafia, replica- 


sul connubio pericolo- «L'Ulivoè o re semplicemente al 
so tra certi pm ei mass diventato oggi Polo: avete alzato tal- 
media, ma «sarebbero un'esigenza menteitoni da rendere 
state di diamante» se to impossibile un'accor- 
pronunciate già nel politica sempre do sulla Commissione. 


1992, 1993. 
Di là dalle battute, c'è 


più forte. Ma 
l'alleanzaosi 


Invece si è assistito al 
«paradosso logico» di 


- secondo Mussi - una evolveoarretra» un premier che sinora 
spiegazione anche sto- «sì era tenuto fuori» 
rica e psicologica se il. _ a dalla discussione inter- 
garantismo d'origine si IMM naai partiti della coali- 
è appannato. Dai tempi zione e al contrario qui 
in cui andavano sotto pronuncia unnonetto. 


processo i più deboli, s'è passati ai 
processi su mafia corruzione e quan- 
t'altro, e «se il sovrano è intoccabile, 
cisarà un giudice a Berlino, 0 - chissà- 
a Milano...». Il pendolo dell'universo 
giustizia oscillava, intanto, dal con- 
formismo alla radicalizzazione: ma 
seigiudici «diconoqualisono leleggi 
buone», allora la politica pretenderà 
di dire quali sono le sentenze da fare. 
C'è qualche magistrato disposto al- 
l’autocritica? 


Sinistra, Ulivo, riforme e verifica di governo: parla il segretario organizzativo della Quercia 





«Il gruppo dirigente non è motivato» 


Minniti: «Usiamo poco il pronome noi? Sì, ma anche nel governo...» 


il rischio di una nuova frattura ci- 
vile. I Ds e il centro sinistra non 
possono tirarsi fuori da tutto 
questo». 
C'è chi dice che tutto sia accaduto 
‘anche perl’azzardo di aver deciso 
D'Alemacapodella Bicamerale. 
«Oggi il paese può ragionare 
sugli straordinari risultati rag- 
giunti anche grazie al clima che è 
stato creato. Îl tentativo della Bi- 
camerale è stato uno dei motori 
diquesto clima. Da lìè venutoun 
contributo alla governabilità del 
paese. Avevamo due grandi 
obiettivi: l'Europa e la riforma 
del sistema politico. Quest'ulti- 
ima non può essere congelata, va 
rilanciata. Attenzione: selo scon- 
tro diventa drammatico ci sono 
grandi rischi. Semplifico: se la 
partita è tra guardie e ladri, il ruo- 
lodiuna grandeforza riformista - 
sottolineo: riformista - diventa 
sempre piùstretto». 


Per un lungo 
periodo 
abbiamo 
separato Ds 

e Ulivo 


Veniamo alla Quercia. Si avverte 
questa complessità? 

«Alle soglie del 2000 il cemen- 
to non può più essere l'ideologia, 
ma la missione politica. Questa 
missione è unire le forze di sini- 
stra dentro la prospettiva del cen- 
tro sinistra, innovando. È una 
nuova frontiera molto impegna 
tiva, c'èilrischio checi si perdain 
‘una gestione grigia ed eclettica 
chenon ci consente di superare il 
nostro tradizionale e limitato in- 
sediamentosociale». 

Ma questo da chi dipende? Le dif- 
ficoltà sono nel corpo del partito 
onelsuo gruppo dirigente? 

«Nella costruzione della Cosa 
2 ha prevalso l'elemento dell'u- 
nificazione di quel che c’era. In 
alcuni casi, addirittura, un buro- 
cratico accorpamento. I progetti 
politici hanno bisogno, per spo- 
stare realmente forze, di motiva- 
zioni forti. La sensazione che ho 





ècheildifetto di motivazione ab- 
bia toccato talvolta anche il 
gruppo dirigente nazionale del 
partito. Ha toccato direttamente 
Noi, i dirigenti. Ci sono poi stati 
anche un conservatorismo e una 
specie di rinchiusura nel più lar- 
gocorpodelpartito». 

Cioè nel gruppo dirigente conti- 
nuanoa viverelinee divergenti? 

«Esplicitamente no. Ma a un 
certo punto s'è avvertita una sor- 
tadiconcorrenzialità tra due pro- 
getti: dellasinistra edell’Ulivo». 
Manoneranole due facce di un'u- 
nicastrategia? 

«Questa è una conquista re- 
cente. In realtà, noi abbiamo 
avuto per un lungo periodo l’i- 
dea di due cose diverse. Non cre- 
do che, in generale, tutti quanti 
noi abbiamo fatto tutto quello 
che serviva per combattere que- 
sta concorrenzialità. Dovrem- 
mo, dentro l’Ulivo, riprendere 








Vannino Chiti, 
Presidente della 
Regione Toscana 





Chiti: alleanza a rischio 
in tutta la Toscana 


FIRENZE. Venti di crisi scuotono il centrosinistra in Toscana. Le 
polveri accese dalle parole del segretario regionale del Ppi Alberto 
Monaci, le sue bordate contro i Ds e «la loro volontà egemonica», la 
minaccia di uscire dalla giunta regionale hanno provocato la 
reazione del presidente toscano, il diessino Vannino Chiti. 
«Sembra di essere davanti ad una precisa volontà politica che 
sceglie di mettere a rischio l'alleanza. Continuare su questa strada 
significa provocare una rottura nella coalizione del centrosinistra 
intutta la Toscana». Un duello al calor bianco che visto in 
prospettiva assume contorni davvero preoccupanti. Appena dopo 
l'estate si dovrà votare in una serie di importanti comuni, a partire 
da Pisa. Scadenze che il centrosinistra non può permettersi di 
sottovalutare alla luce delle recenti sconfitte elettorali di Lucca e 
Grosseto. «Bisogna far prevalere le ragioni della coerenza politica e 


dello stare insieme - avverte Chiti -. 


Le ragioni dell'alleanza devono 


essere, per ciascuno di noi, un impegno di coerenza vincente a 
livello nazionale». Monaci però non arretra di un millimetro. Dice 
di essere appoggiato dalla totalità dei segretari provinciali toscani 
e avverte: «Serve una verifica seria con il Pds, noi l'abbiamo chiesta 
tante volte, ma fino ad oggi senza alcun risultato. La filosofia 
dell'alleanza doveva essere quella del cambiamento, ma il Pds si è 
rivelato un partito che invece di andare avanti torna indietro». L'ira 
dei Popolari tocca la gestione della sanità toscana, i rapporti 
nell'Ulivo, la difesa dei valori cattolici. «Siamo ad un passo dalla 


rottura generalizzata - ribatte Chi 





-. Anche in politica, come nella 


vita, chi semina vento raccoglie tempesta. Da oggi in poi nessuno, 
neppure autorevoli parlamentari o ministri del Ppi eletti in 
Toscana, potrà dire non sapevo, non c'ero o ero distratto». 


+ 





‘un doppio movimento: da un la- 
to, rafforzarela coalizionee la sua 
soggettività; dall'altro, lavorare 
all'espansione dell'Ulivo sul ver- 
sante moderato e su quello di si- 
nistra». 

Come rendere credibile questo 
progetto? 

«Intanto, dobbiamo sapere 
che il dialogo con l'opposizione 
non può essere congiunturale. 
Certo, Berlusconi è quello che è. 
La complessità è che è insieme 
punto di unificazione di uno 
schieramento che raccoglie mi- 
lioni di voti e ostacolo al dialogo. 
In altre democrazie occidentali - 
senza volere indulgere ad alcun 
colpevolismo - un politico nelle 
sue condizioni avrebbe fatto un 


asso indietro. La sua pervicacia 
è un elemento di grande anoma- 
lia». 


Lei dice la coincidenza d'interessi 
tra Ulivo e partiti è stata una con- 


Gli iscritti 
sono più di 
un anno fa 


ma non 
fermiamoci 









quistarecente...» 


«C'è ancora oggi l’idea che i 

due destini siano separati. È un 
non detto che, come tutt i non 
detti, è più forte di tante cose det- 
te». 
Intutto questo quanto hanno pe- 
sato gli errori del vertice della 
Quercia e quello che viene denun- 
ciato da alcuni come il rinsecchi- 
mento della sua democrazia in- 
terna? 

«Una grande forza riformista 
della sinistra si fonda su alcuni 
grandi presupposti. Una chiara e 
limpida missione politica che 
tenga insieme tutti indipenden- 
temente dalle cultura e dall'esse- 
redivoltain voltamaggioranzao 
minoranza. Ancora, una forte 
leadership, che noi abbiamo al 
pari degli altri partiti socialisti eu- 
topei. Credo, invece, che dobbia- 


Mentre unpartito comeil Dschenon 
hainsèil problema di una rappresen- 
tanza degli interessi generali si era 
sforzato di pensare a un'«operazione 
intelligente». E critiche al governo 
‘anche da Marco Boato: «Non c'è ani- 
ma», non s'investe politicamente 
sulla giustizia, «occorre un’altra Maa- 
stricht». Sarà interessante ascoltare 
stamanilarisposta del ministro Flick. 


Vincenzo Vasile 


mo lavorare di più sul gruppo di- 
rigente. Abbiamo individualità 
di grande valore ma non emerge 
‘ancora con chiarezza il profilo di 
‘ungruppodirigente». 

Veltroni dice che si dovrebbe usa- 
re di più il «noi», cioè chiede più 
collegialità. 

«Èvero, c'è unadifficoltà a usa- 
re il noi. È il riflesso dell'insuffi- 
cienza di gruppo dirigente di cui 
abbiamo parlato. Dovremmo 
abituarci a usarlo tutti: nel parti- 
to, nel governo, nei gruppi parla- 
mentari. Il che non vuol dire li- 
mitare le reciproche responsabi- 
lità e autonomie. Voglio dire che 
‘una malintesa idea ha portato a 
‘una situazione per cui l'impegno 
di tutti noi è apparso a volte su 
frontiseparati». 

Ma chi ha responsabilità per il 
mancato innesto di questo pro- 
cesso? 


«Siamo un partito 
non ancora intera- 
mente trasformato. 
Unibrido: non più il 
vecchio partito di 
massa, non ancora 
una moderna forza 
della sinistra euro- 
ea». 

Un giornale ha scrit- 
to cheletessere Ds so- 
nosolo 200mila? 

«È una sciocchez- 
za. Non ho qui i dati 
ma siamo oltre quat- 
trocento mila. Se ag- 


giungiamo i contributi venuti 
dai Ds siamo più di quanti erano 
gli iscritti al Pds lo scorso annoin 
questo periodo. Non stiamo però 
tranquilli. Abbiamo il problema 
della qualità dell'insediamento 
sociale». 

Andrete su questi temi al prossi- 
mo congresso? 

«Ho difeso le ragioni politiche 
che ci hanno portato in passato a 
‘un congresso su un unico docu- 
mento politico sottoposto a 
emendamenti. È del tutto evi- 
dente però, anche alla luce del 
progetto dei Ds, che il prossimo 
congresso non potrà che essere 
fondato su una limpida ed espli- 
cita dialettica tra diverse piatta- 
forme congressuali. Sono con- 






vinto che anche così si potrà rin- 
saldare il vincolo della comune 
appartenenza». 


Aldo Varano 
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Genoa, presentati 
Pillon e Francioso 
«Con loro in alto» 


Conla parola d'ordine di 
«tornare a vincere» e l'abbraccio 
di alcune migliaia di tifosi 
entusiasti, i giocatori del Genoa 
si sono presentati e sono partiti 
peril raduno in vista del 
prossimo campionato di calcio 
di serie B. L'entusiasmo e gli 
applausi dei tifosi hanno in 
pratica sancito l'approvazione 
della campagna acquisti portata 
a termine dall’azionista di 
‘maggioranza Gianni Scerni 
(«Non voglio cariche, già sono il 
primo tifoso del Genoa») e dal 
presidente Massimo Mauro, 
culminata con l'acquisto del 
tecnico Bepi Pillon e del 
centravanti Cosimo Francioso. 





IL PASSISTA 
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Germania, Vogts 
ct contestato 
ma confermato 


Berti Vogts, ct della nazionale tedesca di calcio 
(nella foto), rimane al suo posto nonostante la 
deludente partecipazione ai mondiali di Francia 
'98: è questo l'esito di una lunga riunione della 
Federcalcio tedesca (Dfb) che ha anche deciso di 
incentivare la ricerca di nuove leve per la squadra. 
Dopolecritiche piovute addosso a Vogts per la 
sconfitta della nazionale (fra l’altro di non aver 
saputo perdere sportivamente), la Dfb ha fatto 
quadrato attorno all'allenatore. «La situazione - ha 
detto Vogts, parlando del futuro della squadra - è 
difficile ma vedo buone prospettive per riportare la 
bandiera della nazionale sulla buona rotta». 
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Francia ‘98, il pallone 
della semifinale 
venduto a 75 milioni 





Il pallone Adidas utilizzato nella semifinale della 
Coppa del mondo tra Francia e Croazia che ha 
aperto a Zidane e compagni la strada per la 
finalissima conil Brasile e la conquista del titolo, è 
stato venduto all’asta per 250mila franchi (circa 75 
milioni di lire). La somma è stata devoluta 
all’organizzazione umanitaria «Reporters sans 
frontieres» per le cure mediche dei giornalisti 
imprigionati nel mondo. Ignoto l'acquirente della 
sfera di cuoio oggetto, tra l’altro, di aspre 
polemiche perl’uso che Adidas e Nike, aziende 
concorrenti, fanno di mano d'opera minorile e 
sotto costo nel Terzo mondo. 

















Calcio, Intertoto 
Oggi la Samp 
contro l'Harelbeke 


«Questa trasferta sarà 
fondamentale per misurare le 
nostre possibilità». Luciano 
Spalletti non si nasconde, dopo il 
morbido esordio dell’Intertoto 
con gli slovacchi del Tauris 
Rimavska, la Sampdoria è attesa 
oggi contro l'Harelbeke. I belgi, 
quinti nell'ultimo campionato, 
hanno impressionato 
l'allenatore blucerchiato, che li 
hastudiati in videocassetta in 
una partita della scorsa stagione 
conlo Standard Liegi. La Sampsi 
gioca il passaggio ai quarti di 
finale dell'Intertoto, dove la 
vincente (sabato 25 luglio la 
partita di ritorno a Genova) 
potrebbe trovare il Bologna. 






La Festina viene espulsa ma il capitano, secondo nel ’97, si ribella: «Non siamo dopati, paghiamo per tutti». I tifosi solidarizzano 


Il dramma di Virenque 


«Partiamo lo stesso». Poi rinuncia tra le lacrime 





Male spiate anonime 
non sono la strada giusta 


L DOPING ha ucciso il Tour 

de France, ha dato una bot- 

ta terribile all'intero movi- 
mento ciclistico. Esclusi dalla 
corsa Virenque, Ziille, il cam- 
pione del mondo Brochard e gli 
altri componenti della Festina 
che non potevano più rimanere 
in lizza dopo la confessione del 
loro direttore sportivo e che 
adesso grideranno: «Perché sol- 
tanto noi quando è risaputo che 
tutti i partecipanti si comporta- 
no allo stesso modo?». 

Anche questa è una sacrosan- 
ta verità, ma bisogna essere pre- 
si con le mani nel sacco per es- 
sere puniti e spediti a casa. Sen- 
za la spiata di un massaggiato- 
re licenziato, la polizia non 
avrebbe messo le mani sulla 
vettura piena di sostanze vele- 
nose e il Tour procederebbe re- 
golarmente, fer meglio dire col 
sostegno dell’Epo, di anaboliz- 
zanti, di farmaci che minano la 
salute degli atleti. 

Qua e là si alzano voci di in- 
nocenza, di tipi che si dichiara- 
no puliti e in mancanza di pro- 
ve non sarò io a condannare Ti- 
zio, Caio e Sempronio; tuttavia 
è noto e arcinoto che la stra- 
grande maggioranza dei pedala- 
tori è in grave peccato, vuoi 
quando si disputa il Tour, vuoi 
in tutte le competizioni elencate 
dal calendario. Ciò viene per- 
messo da controlli inadeguati 
alla bisogna e in proposito mi 
domando se la scienza moderna 
è veramente impossibilitata a 





scoprire questo e quel prodotto 
assassino. 

Dobbiamo continuare a vive- 
re di spiate? No, assolutamente 
no. Si conoscono nomi e cogno- 
mi dei medici disonesti, si cono- 
scono le generalità delle ditte 
fabbricanti, dei mercanti, di chi 
acquista e vende, di chi propina. 
In galera, tutti in galera. 

Intanto è scoppiato il bubbo- 
ne e mi auguro che siano i corri- 
dori ad avvertire l'estrema ne- 
cessità di porre fine ad una si- 
tuazione intollerabile, illegale, 
distruttiva. Ragazzi, ricordatevi 
che nella vita non c'è soltanto il 
ciclismo e che per il ciclismo 
non bisogna rischiare più del 
dovuto. 

Qui giunto, mi riesce difficile 
parlare del Tour pedalato. Ieri, 
nella giornata dell’ottantaquat- 
tresimo compleanno di Gino 
Bartali, mi sono unito ai milio- 
ni di auguri e di abbracci che 
sottolineavano la figura di un 
campione del passato, vincitore 
di tre Giri d’Italia e di due Tour 
nell'epoca di un ciclismo assai 
diverso e assai amato. 

Giornata in cui il tedesco Ul- 
Irich si è impossessato della 
maglia gialla. Previsioni rispet- 
tate. Mi pare che Pantani (stac- 
cato di 421”) abbia limitato i 
danni, ma non so con quale in- 
teresse seguirò il resto della sto- 
ria. 





MEYRIGNAC L'EGLISE. «I corridori 
della Festina hanno deciso di ritirar- 
si definitivamente, senza quindi 
opporsi alla decisione di esclusio- 
ne». Con queste parole del direttore 
del Tour, Leblanc, si è chiusa l’ulti- 
ma polemica giornata del Tour de 
France, una giornata nera, convul- 
sa, che aveva ulteriormente scosso il 
mondodelciclismo. L’altroieri sera, 
dopo la decisione della direzione di 
gara di squalificare la Festina in se- 
guito alla scandalo doping, i corri- 
dori di quella squadra (in particola- 
re Virenque e Brochard) si erano in- 
fatti impuntati annunciando di vo- 
ler partecipare ugualmente alla suc- 
cessiva tappa Meirygnac-Correze. 
Ieri mattina, quando la «sentenza» 
di squalifica è stata confermata, lo 
scontro è sembrato inevitabile. Gli 
atleti, che si sono detti incolpevoli e 
ingiustamente penalizzati da tutta 
questa vicenda, hanno annunciato 
che sarebbero partitiinognimodoe 
che avrebbero chiesto la presenza di 
un ufficiale giudiziario, mentre la 
direzione del Tour ha lasciato libera 
la loro partecipazione escludendoli 
però dalla classifica. Si è rischiata 
‘una drammatica spaccatura. Poi, è 
tornata la calma e al termine di un 
incontro conla squadra, Leblancha 
dato l'annuncio del rirtiro. «Era na- 
turale cheil direttore del Tourvenis- 
se a salutare corridori come Viren- 
que, Dufaux o Brochard-ha aggiun- 
to Leblanc-gli addii sonostati com- 
moventi». 

Tra i «renitenti» annunciati vi 
erano alcuni nomi di primo piano 
del ciclismo professionistico: Ri- 
chard Virenque, scalatore vecchia 
maniera popolarissimo in Francia, 
Laurent Brochard, Christophe Mo- 
reau e l’elvetico Laurent Dufaux. 
Un proposito analogo non ha inve- 
ce espresso il leader della squadra, 





Il pianto di Richard Virenque della Festina 


l’altro svizzero Alex Zulle, crono- 
mandi valoreeinizialmente grande 
avversario di Marco Pantani al re- 
cente Giro d'Italia. Un Zulle visibil- 
mente amareggiato si è limitato a 
notare che per motivare l’esclusio- 
ne della «Festina» dal Tour de Fran- 
cesièfatto ricorso alla norma delre- 
golamento che sanziona la «con- 
dotta anti-sportiva» mentre, a suo 
dire, i corridori non hanno com- 
messonulla. 

Itifosi si sono schierati coni corri- 
dori. Ieri, molti, tra le lacrime, im- 
pugnavano cartelli con scritto: «Ri- 
dateci la Festina», «La Festina paga 
pertutti». 

La vicenda trova ancora amplissi- 
ma eco sui giornali e sugli altri mass 
media di Francia, dove lo scadalo 


doping ha un po' turbato l'orgoglio 
perlarecentevittoria della naziona- 
le ai Mondiali di Calcio. «I dirigenti 
della «Festina» hanno confessato», 
«Nove giorni di tormento», «Do- 
ping: la Festina paga per tutti», 
«Una bomba», sono solo alcuni dei 
titoli. Il quotidiano sportivo «L'E- 
quipe» strilla «Clamoroso!» e dedi- 
ca al caso ben sette pagine. Persino 
l’austero «Liberation» si occupa lar- 
gamente dello scandalo. «Non so 
checosasaràilToursenza la Festina. 
Gli ha dato così tanto», ha com- 
‘mentato ancora Virenque comuni- 
‘cando che tutta la squadra rientrerà 
immediatamente a casa, «e adesso 
ci mettono fuori per la buona im- 
‘magine della corsa, non perché sia- 
mo risultati positivi all’anti-do- 


Il senatore dell'Ulivo ha presentato una legge per tutelare gli atleti e colpire produttori e «mandanti» 


Calvi: ma chi bara può farla franca 


Parla Menchinelli, medicina legale Coni 


Il medico: «Sì, fa male 
ma soprattutto è sbagliato» 


ROMA. Definire il reato di doping. 
Questo il sogno nel cassetto di chi 
ama il cosidetto «sport pulito», 
probabilmente a scapito delle fan- 
tastiche prestazioni che caratteriz- 
zanoinvecelo sport di fine millen- 
nio. Sogno nel cassetto perché so- 
no ormai diversi anni che si discu- 
te su come affrontare dal punto di 
vista legislativo il fenomeno del 
doping e non si arriva, però, a una 
legge vera e propria che vada a col- 
pire questo fenomeno. «Ma adesso 
ci siamo - risponde Guido Calvi, 
senatore dell'Ulivo e avvocato che 
spesso si è interessato di questioni 
digiustizia sportiva - perchéiltesto 
da me presentato circa due anni fa 
e che era in discussione in com- 
missione Igiene e sanità l’horitira- 
toeripresentato come modifica al- 
l’articolo 455 bis del codice pena- 
le». 

Avremo dunque questa legge sul 
doping? 

«Sì, sarà una legge fondamentale 
che stanno già studiando in diver- 
si paesi europei, Spagna in testa. La 
novità dal punto di vista giuridico 
è che viene istituito il reato di do- 
ping, inteso come somministra- 
zione di medicinali appartenenti 
alle classi farmacologiche indicate 
dal Cio o l’uso di pratiche terapeu- 
tiche non giustificate da condizio- 
ni patologiche ed effettuate per 
migliorare le prestazioni agonisti- 
che. In congegno giuridico è que- 








sto: l'atleta è parte offesa e non è 
imputabile. Destinatari medici e 
farmacisti, mediatori e allenatori. 
Le pene previste arrivano fino a 
cinqueanni». 
Perchél'impunibilità degli atleti? 
«Questo sistema serve a rispettare 
l'autonomia degli ordinamenti, 
perché gli atleti risponderanno in- 
vece alla giustizia sportiva. Ma po- 
tranno essere chiamati come testi- 
moni nei processi per doping e 
non potranno rifiutarsi di rispon- 
dere davanti ai giudici. Se avessi- 
mo previsto una sanzione anche 
agli atleti avremmo loro concesso 
l'opportunità di nondeporre». 
Perché serve così tanto tempo per 
fare una legge che, almeno in teo- 
ria, vede tutti d'accordo, federa- 
zioni, Coni, atleti? 

«Diciamo chel lavoro svolto fino- 
ra in commissione è stato incen- 
trato molto sull'aspetto organizza- 
tivo. Permeè stato unerrore di per- 
corso. Bisogna separare nettamen- 
te la parte della repressione penale 
da quella che serve a garantire la 
‘prevenzione. Se noi fissiamo pene 
severe per chi sfrutta gli atleti, per 
ottenere prestazioni elevate, sia- 
mo già un passo avanti, poi affron- 
teremotuttoilresto». 

Anche perché esiste una cultura 
del doping abbastanza radicata, 
fatta di omertà, di cose che si san- 
no ma non si dicono, di controlli 
chenon vengonoeffettuati... 





«Certo, come in tutti i fenomeni 
sociali e sanitari serve un lavoro di 
prevenzione. Ma va detto con 
chiarezza: il doping è un delitto 
perseguibile penalmente. E la san- 
zione penale è chiaramente un de- 
terrente. La repressione, dunque, 
diventa una scelta e va a colpire i 
fornitori, medici, farmacisti, alle- 
natori. Secondo lo stesso spirito 
del lavoro sulle tossicodipenden- 
ze: più che cercare e poi punire il 
tossicodipendente, bisogna indi- 
viduare e punire severamente chi 
gli dàla droga, fornitori etraffican- 
ti. 


Ma ci saranno processi per do- 
ping? E chi scoprirà gli atleti do- 
pati e l’organizzazione illecita 
che altera la competizione sporti- 
va? I laboratori antidoping no. 
Nonèchetantiatleti venganotro- 
vati positivi ai controlli. Neanche 
in questo Tour de France, nono- 
stantetutto... 

«Questo è un problema. Perché 
esiste una gara scientifica tra chi 
deve scoprire l'atleta che usa so- 
stanze illecite e chi a quell’atleta le 
dà. Insomma tra chi dovrebbe 
controllare e chi lavora per eludere 
icontrolli. Elaricercascientifica, al 
momento, premia i secondi, colo- 
rochedopanogliatleti con metodi 
sofisticati e quasi sempre invisibili 
aicontrolli». 





Antonio Cipriani 





ROMA. L'Epo, l'ormone della cresci- 
ta? Fanno male, naturalmente. Co- 
me per tutte le medicine, ci sono con- 
troindicazioni, effetti collaterali. Se 
l’usoèmassiccio e prolungatoi danni 
sono sempre più probabili, sempre 
più gravi. È Claudio Menchinelli, re- 
sponsabile del settore di medicina le- 
gale del Coni, a non voler «demoniz- 
zare» i nomi ele sigle di cui si parla in 
questi giorni, perché, spiega, una so- 
stanza cheserve perla cura diunama- 
lattia può considerarsi dopante in al- 
tre situazioni. In definitiva, è l’uso 
chesenefa, ilcentrodella questione. 

«All'Università ci spiegavano che 
per un qualsiasi medicinale il male è 
sicuro, ilbeneè probabile...». 

Nel caso del doping il male non è 
forse sicuro? 

«Certamente, l’uso di determinate 
sostanze ha degli effatti collaterali. 
Bisogna vedere la dose, il periodo di 
somministrazione. Ecco, sicuramen- 
tecisono contraccolpia livello del fe- 
gatoodelrene...». 

Si è parlato molto di aumento del- 
la viscosità del sangue...» 

«Certo, per questo alcuni «esperti» 
somministrano agli atleti degli anti- 


+ 





coagulanti. Ma questestessesostanze 
producono altre conseguenze e così 
‘via, insomma è un cane che si morde 
lacoda...». 
Chepeggioralasituazione... 

«Che può produrre altri effetti col- 
laterali, ulteriori conseguenze nega- 
tive, e non solo nel lungo termine, 
‘anche nell’acuto, non c'è dubbio. In- 
somma, non bisogna farlo perché si- 
‘curamente fa male, ma anche perché 
è ingiusto moralmente. Bisogna dire 
anchecheci sonoalcuniatleti che so- 
noin pratica costretti a farlo per stare 
alpassocontuttiglialtri...». 
Paradossalmente se nessuno usas- 
se niente, i valori in campo reste- 
rebbero gli stessi? 

«Paradossalmente è così. Ecco per- 
ché bisogna disinnescare questo pro- 
cesso. Se nessunosi dopasse, i più for- 
ti rimarrebbero i più forti. Credo che 
sia anche una questione culturale, di 
‘mentalità, da affrontare con i giova- 
ni. Ritengo che il progetto di legge 
che inasprisce le pene per il doping 
può rappresentare un deterrente. Ma 
sono convinto che bisogna affronta- 
reil problema a livello europero. Al- 
trimentiètuttoinutile». —IA.QJ 


IL RIASSUNTO 


L'escalation 
della tempesta 


8 LUGLIO: Willy Voet, 
massaggiatore belga della 
Festina, viene fermato alla 
frontiera franco-belga in 
possesso di 400 confezioni 


di prodotti dopanti. 
10 LUGLIO: Bruno Roussel, 
direttore sportivo — della 


squadra dichiara di «non so 
nulla», ma i magistrati di 
Lilla aprono un'inchiesta e 
il giudice Patrick Keil deci- 
de l'arresto di Voet per «im- 
portazione e contrabbando 
di merci proibite». 
14 LUGLIO: Voet afferma 
di aver agito su ordine dei 
responsabili della Festina, 
che lo smentisce mentre il 
medico della squadra, Eric 
Ryckaert, nega di aver mai 
consegnato prodotti do- 
panti ai suoi ciclisti. 
15 LUGLIO: Bruno Roussel 
e Eric Ryckaert sono inter- 
rogati dalla polizia di Lilla e 
messi in stato di fermo 
presso, il commissariato di 
‘holet (4° tappa). 
16 LUGLIO? Bruno Roussel 
è sospeso dall'Unione inter- 
nazionale ciclisti. 
17 LUGLIO: Ryckaert e 
Roussel sono posti in de- 
tenzione provvisoria dai 
magistrati. Secondo l’avvo- 
cato di Roussel, il direttore 
sportivo della Festina ha ri- 
conosciuto che esisteva nel- 
la squadra un uso organiz- 
zato di sostanze dopanti 
«sotto stretto controllo me- 
dico». Leblanc, dopo le af- 
fermazioni di Roussel, an- 
nuncia l'esclusione della 
Festina dal Tour. 


Saget/Ansa 


ping». 

Più o meno mentre lo scalatore 
pronunciava tali parole, Roussel 
diffondeva attraverso il proprio le- 
gale un comunicato in cui tira den- 
tro la vicenda tutto il personale, dai 
dirigenti ai sanitari, dai massaggia- 
tori agli stessi corridori. «L'inten- 
t0», si spiega nella nota, «era di otti- 
mizzare le prestazioni sotto stretto 
controllo medico così da evitare che 
gli atleti assumessero spontanea- 
mente e senza precauzioni le so- 
stanze in questione, tali da poter 
nuocerealla loro salute». 

Uno dei ciclisti, Pascal Hervè, ha 
subito replicato: «Non ho mai preso 
né Epo né altra roba vietata, soltan- 
to prodotti per recuperare dalla fati- 
ca. 
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Stimolanti 
Esempi: Anfetamine 
Vantaggi: stimolazione fisica e 
mentale, soglia di vigilanza e 
competitività incrementate. 


GI) Pericoli: temperatura corporea 
e pressione sanguigna aumentate 
Battito cardiaco irregolare; assuefazione 












Esempi: Metadone, Petidina 
Vantaggi: riduce o annulla 
la sensazione di dolore, anche 
in caso di infortuni. 
DD Pericoli: l'infortunio peggiora, 
con rischio di danno permanente. 
Problemi respiratori; assuefazione 
OZIEZIO 
Esempi: Stanozolo, Testosterone 
Vantaggi: forza, potenza, 
resistenza e crescita muscolare 
maggiorate. te 
DD Pericoli ed effetti collaterali 
Uomini: maggiore aggressività, 
impotenza, danni renali, calvizia e 
sviluppo pettorale. 
Donne: maggiore aggressività, sviluppo 


di caratteri somatici maschili, peluria sul viso 
e sul corpo, ciclo mestruale irregolare 











Esempi: Atenolo, Osprenolo 
Vantaggi: rilassano i nervi e fermano 
il tremolio delle mani riducendo 
il ritmo cardiaco e la pressione 


LD Pericoli: pressione bassa, ritmo 
cardiaco lento, stanchezza. 





Esempi: Gonadotrofina corionica, EPO 
Vantaggi: riduce la sensazione di 
dolore, favorisce la ripresa. Crescita 
muscolare e ossigenazione maggiori. 


DD Pericoli; crescita anomala di mani, 
piedi, viso e organi interni. Coaguli di sangue 
favoriscono l'infarto. 








Fonte: Sports Council Doping Control ‘GRAPHIC NEWS - P&G Infograph 
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Prodi: risultato storico contro i crimini di guerra 


Il Tribunale c'è 
e aspetta gli Usa 


Annan: insieme contro i genocidi 


Dopol'intesa raggiunta venerdì notte, ieri è stato ufficialmente fir- 
matol’atto istitutivo del Tribunale penale internazionale controi cri- 
mini diguerra, di genocidio, e di aggressione. Il «documento» si chia- 
merà «Trattato di Roma», comei trattati costitutivi della Comunità 
europea firmati nel‘57. Il segretario generale dell'Onu, Kofi Annan, si 
è augurato di vedere presto la partecipazione di paesi come gli Usa 
(che non hanno aderito alla Corte) alla battaglia di tutti i paesi contro 
igenocidi. Soddisfatto il governo italiano impegnato in prima linea 





perla nascita del tribunale. Prodi: «Risultato storico». 


CAVALLINI DE GIOVANNANGELI FONTANA 
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«Molto più di Norimberga» 


GIANDOMENICO PICCO 





A CORTE criminale interna- 
zionale per i crimini di 
guerra, i crimini contro l'u- 
manità e il genocidio è og- 

gi una realtà. Si tratta di un passo 

avanti enorme nella storia della 
società civile internazionale per 
due ragioni: il tribunale avrà una 
certa giurisdizione al di sopra 
delle frontiere e giudicherà non 
solo i vinti ma chiunque si mac- 
chi di crimini di guerra 0 contro 
l'umanità, e quindi potrà giudi- 
care anche i vincitori. La conven- 
zione adottata a Roma dovrà es- 
sere ratificata da 60 parlamenti 

rima che il Tribunale diventi ef- 
ettivo e ciò significa che passerà 
qualche anno. Sette paesi non 
hanno votato a favore del testo e 
tra essi Stati Uniti, Cina. Nono- 
stante i compromessi che - pro- 
prio su loro richiesta - hanno li- 
mitato i poteri del Tribunale, 
questi due grandi paesi hanno 
scelto di distinguersi dalla mag- 
gioranza della comunità interna- 
zionale. È importante riflettere su 
questo. 

La battaglia alla conferenza di 
Roma è stata infatti tra chi voleva 
una supremazia politica sul tribu- 
nale e chi invece voleva una 
«corte» indipendente dalla auto- 
rità del Consiglio di Sicurezza 
dell'Onu, cioè dai governi dei 
Grandi. Russia, Gran Bretagna e 
alla fine anche Francia hanno ac- 
cettato questo secondo approc- 
cio e alla fine ben 120 paesi han- 
no dato il loro voto alla formula 
finale dello statuto della corte. 

Il cammino che ha portato a 
questo successo è stato partico- 
larmente lungo. Cominciò esat- 
tamente 50 anni fa prima di es- 
sere bloccato dalla guerra fred- 
da. Con tutte le sue imperfezioni 
il risultato della conferenza di Ro- 
ma fa onore alla comunità inter- 
nazionale perché innalza il «co- 
mun denominatore» dell'etica 
della comunità internazionale. È 





molto più di una Norimberga, 
che fu un processo dei vincitori 
sui vinti. Ed è anche un primo 
passo, anche se piccolo, verso 
una vera e propria giurisdizione 
sopranazionale. Per il sistema di 
rapporti tra governi e paesi che 
abbiamo avuto da sempre, e cer- 
tamente sin dal 1945, è questa la 
vera novità. 

Il Tribunale Criminale, assieme 
al Segretario Generale dell'Onu, 
rappresentano infatti delle figure 
anomale nel mondo inter-gover- 
nativo poiché il loro potere non 
deriva esclusivamente da decisio- 
ne prese tra paesi. In questo sen- 
so è sorprendente che la Gran 
Bretagna, la Russia e la Francia, 
baluardi del vecchio sisterna nato 
nel dopoguerra, abbiano dato il 
loro appoggio. Non c'è invece 
da stupirsi che Stati Uniti e Cina 
si siano opposti. Fa riflettere che 
le due superpotenze del XXI se- 
colo si siano trovate d'accordo a 
difendere tutti i privilegi della na- 
zione-stato. Questo atteggia- 
mento conferma che si percepi- 
scono come le sole superpoten- 
ze: la loro opposizione si basa so- 
lamente sul fatto che esse conta- 
no ancora di avere la forza (mili- 
tare o di pressione) per essere 
trattate in modo diverso dagli al- 
tri paesi. E del resto, alcuni mesi 
fa, fu proprio il Pentagono e non 
il Dipartimento di Stato a sottoli- 
neare che gli Usa non potevano 
permettersi di accettare un siste- 
ma legale che mettesse i militari 
Usa sotto una giurisdizione come 
quella del nuovo Tribunale. Que- 
sta eccezione fu richiesta esplici- 
tamente dai negoziatori Usa a 
Roma. Philippe Kirsch, l'Amba- 
sciatore canadese che ha nego- 
ziato lo statuto, invece la rifiutò. 
Se una eccezione si faceva per i 
militari Usa perché non farla an- 
che per altri? 
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Mentre è in corso la verii 
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dare alla coalizione maggiore so 


tà programmatica e organizzativa 





«E ora la costituente dell'Ulivo» 


Veltroni: soggetto politico, non più solo elettorale. Bassolino: linea unitaria sui grandi temi 
Mussi a Violante: intreccio inquietante tra procure e informazione? Era meglio dirlo nel ‘92 


ROMA. Mentre è in corso la veri- 
fica di governo, cresce l’idea di 
dare al cartello di forze politiche 
che hanno vinto le elezioni una 
‘maggiore solidità programmati- 
ca e organizzativa. Bassolino, a 
margine degli Stati generali dei 
Ds sulla giustizia in corso a Na- 
poli, chiede all'alleanza una li- 
nea unitaria su tutti i grandi te- 
mi. Veltroni, in Umbria per la 
presentazione del restauro della 
Porziuncola, lancia la proposta 
di una costituente dell'Ulivo: 
soggetto politico, quindi, non 
più soltanto alleanza elettorale. 
Una spinta allo sviluppo della 
coalizione viene anche dal ca- 
pogruppo dei Ds Mussi, che in- 
teviene poi sui temi della giusti- 
zia. E a Violante, che aveva de- 
nunciato l'intreccio inquietante 
tra procure e sistema dell’infor- 
‘mazione, dice: parole d’oro, det- 


IL RETROSCENA 


L'INTERVISTA 





D'Alema ci sta 
ma lancia la sfida 
del congresso 


Il leader dei Ds firmerebbe 
anche subito la nascita di 
un partito dell'Ulivo, se 
assicurasse democrazia e 
partecipazione. Ma pensa 
anche di presentare una 
mozione sua, non 
emendabile, al congresso. 
E di chiedere a Veltroni di 
fare altrettanto. Sarebbe 
una gara senza correntoni 


Urbani: Folena 
bene sulla giustizia 
ora non fermarti 


INTERNAZIONALE 






GLI A 











te nel ‘92 sarebbero state di dia- | esenza bilancini. 
mante. 
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Si chiude positivamente la vertenza, mentre Giugni apre il fronte del superamento dei contratti collettivi 











ARIBONALE PENALE 


QUANDO SI TRATTA DI CRIHINI 
CONTRO L'UMANITAÈ, 


AL SOVITO, VovaNo BASSO 








MERICANI, GOHE 














Un patto per l’Ansald 


Mediazione di Bersani: esuberi ridotti a 800, le fabbriche restano aperte 


musica 


Torna in edicola la collana 


i CD che fanno girare la terra 


In edicola il primo CD 


ROMA. Accordo raggiunto per 
l’Ansaldo: scongiurata la chiusura 
degli stabilimenti, dimezzato il 
numero degli «esuberi» strutturali. 
Dopo oltre 20 ore di trattativa, e 
grazie alla mediazione del ministe- 
ro dell'Industria, ieri mattina 
azienda e sindacati hanno sotto- 
scritto un'ipotesi d'intesa sul pia- 
no di ristrutturazione del gruppo: 
il numero dei lavoratori in eccesso 
scende a quota 800, mentre altri 
895 operai sono stati invece defi- 
niti esuberi «congiunturali». 

In vista della verifica della pros- 
sima settimana, intanto, è polemi- 
ca sull’accordo del ‘93, su politica 
dei redditi e sistema contrattuale. 
L'ex ministro del Lavoro Gino 
Giugni, infatti, ipotizza una «clau- 
sola d'uscita» da alcuni istituti del 
contratto nazionale. Immediate le 
reazioni. Negative quelle di Cgil (è 
una scorciatoia per tornare alle 
gabbie salariali) e della Uil, a favore 
invece Cisl e Confindustria. 

I SERVIZI 
ALLE PAGINE 8e9 





di MICHELE SERRA 


Senza camicia 


ISS PADANIA si è tolta la camicia verde fornendo una spiega- 
M zione di disarmante schiettezza: temeva le fosse d’impaccio 
per la carriera. L'identità politica, appena qualche anno fa, era 
un abito affascinante ma greve, e dismetterlo era tanto faticoso quan- 
to arrivare a indossarlo. Colpisce ora, nel bene e nel male, la leggerez- 
za con la quale ci si spreta, 0 perlomeno ci si spoglia di segni che non 
compromettono più l’anima, ma appena il guardaroba, del resto rin- 
novabile per definizione. Questa scioltezza potrebbe anche arrivare a 
iacerci se derivasse, come dire, da un autentico libertinaggio menta- 
le. Sospettiamo, invece, che discenda da un vincolo - la carriera - per- 
sino più rigido e ideologico degl ideali politici, non importa se nobili 
o ignobili. Non è dimostrato che i press-agent o gli uomini di marke- 
ting siano meno intrusivi e manipolatori di quanto lo fossero i cattivi 
maestri o i leader carismatici o i moralisti di partito. Anzi: la pluralità di 
linguaggi e perfino di ossessioni che popolava il mondo delle ideolo- 
gie prometteva, almeno, una varietà di scelte che non risulta visibile 
nel mondo uniforme delle carriere. Stilisti e palinsestisti si sforzano di 
ingigantire le trascurabili varianti che l'uno o l'altro riescono a intro- 
dure nell'universo del già visto e già sentito, ma queste varianti non 
sono mai tali da sorprenderci. Non a caso, di Miss Padania, parliamo a 
causa della vecchia camicia che si è tolta, non di quelle che indosserà 
di qui in poi. Grande rivincita (postuma) delle ideologie. 














Maremoto in Nuova Guinea, sette villaggi sono stati cancellati 


Un’onda spaventosa, mille morti 


Una scossa tellurica, poi la valanga d’acqua alta 10 metri. Sono tremila i senzatetto. 


AcquistiAMo ORO - ARGENTO 


in qualsiasi forma e quantità 


BOLOGNA Via della Zecca, 1 
MODENA C.so Canalchiaro, 80 
RIMINI Corso d’ Augusto, 100 
RAVENNA Via Ponte Marino, 43 
FORLÌ C.so della Repubblica, 19 
PARMA Strada Garibaldi, 1 


VENEZIA-MESTREC. del Popolo, 85 


VERONA Via Leoncino, 15 
PADOVA Passaggio Tito Livio, 5 
a della Vittoria, 7/a 


. 051/267568 

. 059/241797 

. 0541/24956 

|. 0544/216068 

.. 0543/27900 

|. 0521/289947 

. 041/972676 

. 045/591981 

|. 049/8752758 
030/291551 


Orario: da Lunedì a Sabato 9.00 - 14.00 








PORT MORESBY. Apocalisse in Pa- 
pua-Nuova Guinea. Dove erano 
sette villaggi, c'è ora una distesa di 
sabbia, mista a detriti e relitti, lun- 
ra trenta chilometri. Poco più in là 
il mare ritornato calmo, ma anco- 
ra ribollente, dopo avere proietta- 
to la spaventosa energia di uno 
«tsunami», un'onda alta circa die- 
ci metri sulla costa nord orientale 
prodotta da un maremoto che ha 
reggiunto il settimo grado della 
scala Richter, lascia galleggiare 
corpi umani senza vita, insieme a 
carcasse di animali, materassi, 
tronchi d'albero, spezzoni di uten- 
sili, di capanne, di case. I morti 
vengono valutati a centinaia, forse 
sono mille, forse anche di più. I 
sette villaggi contavano da 5 a 10 
mila abitanti prima del disastro. I 
sopravvissuti, temendo una nuo- 
va ondata, sono fuggiti nell’inter- 
no portando consé i feriti. 
IL SERVIZIO 


Dopo gli sfregi firmati squatter alle chiese di Viterbo, nuovi danni a Perugia 


L'arte nel 


E a Torino rapinata la Loesc 





ROMA. Tre atti vandalici in tre 
gori, Il patrimonio artistico ita- 
iano è finito nel mirino dei van- 
dali che da venerdì hanno dan- 
neggiato due chiese a Viterbo e la 
facciata dell'oratorio di Perugia, 
senza fermarsi neanche di fronte a 
dipinti del ‘400 e immagini sacre. 
Due le «vittime» dell'altro ieri: la 
chiesa di S. Giovanni a Viterbo 
(XII secolo) imbrattata con spray, 
simboli e scritte, le stesse compar- 
sea Torino dopo la morte di «Sole» 
(la giovane squatter che si è tolta la 
vit, e- sempre a Viterbo - la chie- 
sadiS$. Maria della Verità. Teri è toc- 
cato all'oratorio di S. Bernardino a 
Perugia: scheggiati capitelli e bas- 
sorilievi della facciata. Veltroni 
‘amareggiato: «Non possiamo blin- 
dare le opere d'arte». A Torino, in- 
vece, maxi-furto ai danni della 
Loescher: rubati 30mila volumi da 
10uominiarmati. 


LOMBARDO RUGGIERO 
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mirino dei vandali 


her: 10 uomini armati portano via libri per un miliardo. 








LE VALENZE 
3 DELL'ALCOOL 
7 informa: — DA GRANO BIOLOGICO 


L'alcool etilico è il'migliore solvente utilizzabile per ottenere 
estratti dalle piante medicinali, L'alcool etilico ottenuto 
dalla fermentazione del grano è caratterizzato dall'assenza 
di metanolo e dal minimo contenuto di impurezze 
indesiderabili. Aboca, azienda agraria con oltre 600 ettari 
di coltivazioni biologiche certificate (Reg. CFF 2092;91). 
ha scelto di utilizzare l'alcool da grano biologico per 
tutti i suoi estratti alcoolici, tra cui: Sedivitax, Menovamp, 
Colilene, Ruscoven, Propoli 
Pronta, Propoli Spray e 
Linea Tinture Madri. 

estratti di erbe prodotti con 
alcool da grano biologico sono 
reperibili nelle migliori 
Brboristerie e Farmacie. 





Erbe e Salite 























Ma io difendo 
i diritti 
della persona 


BRUNO TRENTIN 


ONO FRANCAMENTE delu- 

so e stupito dalla deriva che il 

confronto sui licenziamenti 
individuali, aperta da Ichino sul- 
l'Unità, ha preso con gli editoriali 
di Michele Salvati e di Nicola Ros- 
si. (Mi permetto chiedere, a questo 
proposito, se il fatto che siano edi- 
toriali vuol dire che questa è la li- 
nea privilegiata dal giornale). A 
Ichino credo di aver dato risposte 
precise alle domande postemi. So- 
no risposte che vanno confutate 
“senza scantonare. Mi sono permes- 
so, peraltro, di porgergli, a mia vol- 
ta, una domandadi fondo: «Come 
è possibile conciliare la necessaria 
flessibilità delle prestazioni, delle 
competenze, della stessa durata 
del rapporto di lavoro (che le nuove 
tecnologie “relazionali” dell’infor- 
matica e delle comunicazioni im- 
pongono ad una impresariluttante 
asuperare le rigidità gerarchiche di 
una organizzazione del lavoro di 
marca tayloristica), con la costru- 
zione per tutti i lavoratori di nuove 
sicurezze (in termini di diritti, non 
di assistenza); capaci di motivare, 
in un contesto di flessibilità delle 
prestazioni, la cooperazione infor- 
mata e consapevole di un lavorato- 
re, euna sua capacità di intervento 
attivo, per favorire il conseguimen- 
to di obiettivi di cui è reso sempre 
piùcorresponsabile?». 

Questi sono, infatti, itemi del di- 
battito sul futuro del lavoro in Eu- 
ropa. Ho chiesto, in buona sostan- 
za, ad Ichino: «Dove vai?». Dove 
va quando sostiene che anche ad 
un lavoratore con un contratto a 
tempo determinato, 0 che svolga 
una prestazione interinale o che 
sia vincolato da un contratto indi- 
viduale di collaborazione, possa 
essere inflitto, pagando una som- 
ma liberatoria, l'annullamento 
del rapporto di lavoro? E questo al- 
lorché tale lavoratore ha dimostra- 
to di rispettare i termini del con- 
tratto enon c'è una crisi che induce 
l'impresa ad effettuare licenzia- 
menti collettivi? Salvati risponde, 
al suo posto, e mi dice «porto pe- 
sci», intrattenendo i lettori dell’U- 
nità sul dilagare del lavoro nero e 
dei contratti atipici. Per sostenere 
che cosa? Che la colpa di questi fe 
nomeni è dovuta all’impossibilità 
dell'impresa di licenziare come 
vuole un singolo lavoratore, senza 
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CULTURA 





‘ay McInern 


Bret Faston Fllis stanno 


tivendo due romanzi sulll’effimero mondo delle sfilate 





Moda, rotative e malavita 
I libri in arrivo dagli Usa 


NEW YORK. «Ciò che mi affascina 
dello scrivere sulle modelle è che di- 
ce qualcosa su chi siamo noi» ha 
detto Jay McInerney al New York 
Times. Per saperne di più, il pub- 
blico dovrà aspettare però il 19 
agosto, data di pubblicazione del 
nuovo romanzo dell’acclamato 
autore di «Bright Lights. Big Ci- 
ty» (1984). In «Model Behavior» 
MoInerney traccia la storia della 
relazione tra una modella e un 
giornalista che lavora per una ri- 
vista di moda. Il libro è stato pre- 
sentato come la solita combina- 
zione di prosa superficial-brillan- 
te, ironica, e punteggiata di riferi- 
menti eruditi (tra cui un com- 
mento sulla incompletezza del 
teorema di Godel), che distigue 
questo autore. Che con buon an- 
ticipo ha cominciato a pubbliciz- 
zare il romanzo sulla stampa ne- 
wyorkese, in tandem con l’altro 
noto rappresentante della lettera- 
tura americana degli anni ottan- 
ta, Bret Easton Ellis. 

Anche l'autore di «Less than 
Zero» sarà di nuovo in libreria al- 
l'inizio dell'anno prossimo con 
«Glamorama» uno «sguardo sulla 
New York ossessionata dalla mo- 
da e le celebrità,» si legge sul cata- 
logo della casa editrice. Entrambi 
i romanzi sono pubblicati da Al- 
fred Knopf, che li ha già confe- 
zionati come espres- 
sioni dello zeitgeist, _ _ 
in un pacchetto del- 
la stessa compattez- 
za di un prodotto di 
Ralph Lauren: abbi- 
gliamento, arreda- 
mento, piatti, bic- 
chieri, lenzuola e 
asciugamani, oltre 
alla eau de toilette, 
tutto con la stessa 
firma. 

Per essere in sin- 
tonia con lo spirito 
del tempo, i due au- 
tori sembrano piut- 
tosto stantii. Soprat- 
tutto McInerney, che di routine 
accoppia i suoi protagonisti con 
le modelle. Sono passati quindici 
anni da Bright Lights, il romanzo 
della dissipazione di un giovane 
del mid-west nella grande mela, 
frastornato dal denaro, la fama, il 
glamour e la droga della vita faci- 
le e veloce degli anni ottanta. Ci 
sono stati due straordinari boom 
a Wall Street e un grande crollo 
della borsa, diversi cicli delle im- 
mobiliari, una forte crisi e la ri 
presa di Manhattan, il primo sin- 
daco nero della città della storia e 
il primo repubblicano dagli anni 
sessanta, ma McInerney non 
sembra cambiare troppo con i 
tempi, perfino nella sua vita pri- 
vata: la sua prima moglie fu una 
modella, e così la fidanzata che 
seguì subito dopo. Qualche anno 
fa, in una intervista con una mo- 
della per una rivista, McInerney 
scrisse un commento poco cava- 
liere sulla sua compagna, una di- 
segnatrice di gioielli, paragonan- 
dola in modo sfavorevole alla dea 
della moda che aveva davanti. 
Lei per tutta risposta si sottopose 
a una plastica facciale e poi pub- 
blicizzò l'evento, creando non 
poco scandalo. Il perché questo 
autore sia sempre così affascinato 
dalle modelle ci dice più qualcosa 
su di lui che su di noi. Il Fashion 
Cafè, tanto per fare un esempio, è 
molto meno popolare del Planet 
Hollywood e dell'Hard Rock Ca- 
fè, gli altri ristoranti tematici nel 
cuore di Manhattan che devono 
la loro sponsorizzazione a celebri- 
tà nel campo della moda, del ci- 
nena e della musica. E ad eccezio- 











4 
Unasfilata di moda virtuale 


McINERNEY 
pubblicherà il 19 
agosto «Model 
Behavior»: prosa 
superficial- 
brillante 
punteggiata di 
riferimenti 
eruditi 


ne di un gruppetto di bellissime 
donne, come Naomi Campbell e 
Cindy Crawford, che infatti ven- 
gono chiamate con un altro no- 
me, «supermodel», le modelle 
continano a suscitare sentimenti 
diversi dal fascino: l’irritazione 
delle femministe per quella che 
percepiscono come l'esaltazione 
dell’anoressia, oppure la curiosità 
e la compassione del pubblico, fi- 
no alla condanna di Clinton, 
quando si è parlato della diffusio- 
ne dell'eroina nei loro ambienti. 

McInerney, che dopo «Bright 
Lights» ha scritto altri romanzi, 
alcuni anche accolti con un di- 
screto apprezzamento della criti- 
ca, vuole tentare di nuovo il col- 
po riuscito nello scorso decennio. 
Sarà comunque interessante ve- 
dere cosa ne farà dei suoi perso- 
naggi adolescenziali, già in «Bri- 
ghtness Falls» maturati un po‘ e 
intrappolati nelle maglie della vi- 
ta vera. 

Bret Easton Ellis ha un compito 
‘un po' più difficile, dal momento 
che l’ultima volta che di lui si è 
parlato è stato in occasione di 
«American Psycho», la storia di 
‘un torturatore e assassino di don- 
ne, raccontata in prima persona. 
Il ritrattista della nuova genera- 
zione bianca degli anni ottanta, 
benestante, annoiata e imbottita 
di droga di Los Angeles, è stato 
considerato un moralista da qual- 
che critico avventuroso, ma con 
la pubblicazione di «American 
Psycho» è diventato quasi un cri- 
minale. In quella occasione, la 
femminista Gloria Steinem scris- 
se che lo avrebbe ritenuto perso- 








la io 


nalmente responsabile per ogni 
donna torturata e uccisa come 
quelle del suo libro. «Glamora- 
ma» è la storia di un modello, Vi- 
ctor, che gestisce un nightclub 
con un impresario piuttosto lo- 
sco. Il mondo della moda che 
ruota attorno a loro è in parte 
frutto della fantasia letteraria del- 
l’autore, in parte basato sulla 
realtà, dopo una ricerca condotta 
per circa 8 anni a Londra, Parigi e 
New York. Il libro è descritto dal- 
l'editore, Gary Fisketjon, come 
molto più serio e drammatico di 
quello di McInerney. E Fisketjon 
è anche l'editore del secondo. 
L'atmosfera un po‘ incestuosa 
nella quale sono nati i due libri è 
singolare. Non solo McInerney 
ed Ellis condividono lo stesso 
editore, si conoscono anche per- 
sonalmente e girano negli stessi 
ambienti, quelli della New York 





mondana presumibilmente, ai 
quali appartengono anche le mo- 
delle oltre ai giornalisti e agli 
scrittori di grido. Per tanto tempo 
sono stati accoppiati invariabil- 
mente come i cantori della «ge- 
nerazione vuota», oscurando l’ot- 
tima Tama Janowitz di «Schiave 





EASTON di New York», sana 

Ta rappresentante 
ELLIS. della mondanità ne- 
All’inizio wyorkese. Molto pri- 
dell'anno ma del «pulp», sono 
prossimo esce stati. identificati co- 
«Glamorama», med a, di 
sguardo sulla derno», dove trionfa 
New York delle la pubblicità, la musi- 
celebrità ca pop, la televisione 


e il giornalismo ta- 

bloid, in un cocktail 

‘urbano che sconfigge 

la distinzione tra let- 

teratura «alta» e «bas- 
sa» Resterà da vedere se riusci- 
ranno di nuovo a creare sensazio- 
ne, mettendo al centro delle loro 
storie il potere dell'immagine e 
della bellezza, un altro modo per 
dire effimero. 


Anna Di Lellio 





Finito il restauro della chiesa, ma i dubbi sul dipinto non sono sciolti 
Dipinto del Perugino sul retro della basilica? 
La Porziuncola di Assisi svela un segreto 


C' è un dipinto mutilato di Pietro 
Vannucci, detto il Perugino, sul retro 
della Porziuncola francescana della 
basilica di Santa Maria degli Angeli? 
L'interrogativo è rimasto senza rispo- 
ste certe ieri pomeriggio in occasione 
della solenne cerimonia di inaugura- 
zione dei restauri della chiesetta tan- 
to amata da San Francesco, alla quale 
èintervenuto ancheil vicepresidente 
del consiglio, Walter Veltroni. 

Itecnici della soprintendenza um- 
bra edi restauratori ufficialmente so- 
‘no molto cauti sulla attribuzione, ma 
nell'insieme appaiono ragionevol- 
mente sicuri di avere trovato segni 
della mano del grande artista, mae- 
strodiRaffaello. 

Cisono documenti dei frati france- 
scani dai quali risulta che Pietro Van- 
nucci nell'intervallo tra le decorazio- 
ni della Cappella Sistina e quella del 
Cambio di Perugia, per «16 coppia 
d’ova» avrebbe dipinto una grande 
crocifissione sulla parete del coro del- 
la vecchia chiesa che custodiva la 





porziuncola. Nel 17/0 secolo, duran- 
tei lavori di costruzione della grande 
basilica di Santa Maria degli Angeli, 
progettata dall'Alessi conil contribu- 
to del Vignola, il coro furaso alsuolo, 
e con questo il grande affresco del Pe- 
rugino. Nel Seicento è accaduto que- 
sto ed altro. Probabilmente ne restò 
solo una parte, quella sul retro della 
Porziuncola, sopra l'abside, che però 
il pittore bolognese Provvidoni «ridi- 
pinse», forse aggiungendovi anche 
nuovefigure. 

Il dipinto in questione è un affre- 
sco triangolare. Sul lato sinistro, pro- 
prioaibordi, c'èSan Francesco, ai pie- 
di di una croce che doveva essere 
quella di Cristo, della quale è rimasta 
solo la base. Alla destra del santo la 
Madonna ed un gruppo di «pie don- 
ne» edaltri personaggi. 

Oggi sono al centro dell'affresco, 
mma originariamente il fulcro del di- 
pinto doveva essere invece proprio 
San Francesco ai piedi del Cristo sulla 
croce. Veltroni era accompagnato 





nella visita alla Porziuncola da uno 
dei responsabili dei restauri, Bernar- 
dino Sperandio, che indicandolgi il 
volto della Madonna, dove sonostati 
‘compiuti dei saggi ha spiegato che «lì 
dovrebbe esserci la mano del Perugi- 
no». Lo stesso per uno dei putti. Poi, 
nella vicina Domus Pacis, con tanto 
diapositive, Sperandio e la sua colle- 
galolida Tizi, illustrano modalitàeri- 
sultati dei lavori che hannointeressa- 
to l'intera Porziuncola, resi possibili 
dai contributi della Galbani. 

L'amministratore delegato dell'a- 
zienda Pierre Mureau, ha assicurato 
altri finanziamenti per l'ulteriore pu- 
Iitura dell'affresco del Perugino e per 
altri lavori. Il soprintendente ai beni 
artistici dell'Umbria, Costantino 
Centroni, ha sottolineato che non si 
è «sicuri del tutto» sul ritrovamento 
del Perugino, ed ha invitato il gover- 
noanon fare mancare l'impegno per 
Assisi, città in cui si trova gran parte 
del patrimonio artistico danneggiato 
dalterremoto. 





Una raccolta di scritti e una mostra 


r l'artista 





Fazzini, parole 
di uno scultore 
del vento 


Da più parti è stato scritto che gli ar- 
tisti non possiedono sentimento 
poetico, che non hanno lucentezza 
di scrittura, che sono incapaci di 
stendere sulla carta pensieri d'arte. 
Ma è altrettanto notorio che per rag- 
giungere segreti e misteri d’arte, co- 
noscere profondamente il senso ine- 
luttabile dell’opera d'arte se non ad- 
dirittura gli innumerevoli perché, gli 
interrogativi che circondano l’opera 
d'arte più che le tautologie e le cripti- 
che interpretazioni dei critici, biso- 
gna leggere la prosa poetica, saggio o 
semplice racconto dei grandi artisti. 
Queste riflessioni ci vengono dettate 
dalla lettura degli scritti poetici del 
grande scultore Pericle Fazzini («Peri- 
cle Fazzini. Scritti 1930-1980, a cura 
di Alessandro Masi, edizioni Edi- 
mond, pp. 155, lire 22.000) e da una 
‘mostra che si tiene a Romaalla Galle- 
ria«L'indicatore» sino al31 luglio do- 
vesonoesposti disegni esculture. 

Per interessamento del poeta Ma- 
rio Rivosecchi, a soli 16 anni Fazzini 
(nato a Grottammare nel 1913 emor- 
toaRoma nel 1987) arrivaaRomaesi 
iscrivealla libera scuola 
del nudo dell’Accade- 
mia di Belle Arti fre- 
quentando anche le 
scuoleserali diS. Giaco- 
mo. Fazzini iniziò all'e- 
tà di dieci anni nella 
bottega da falegname 
del padre, amò tutta la 
vita scolpireillegno ela 
pietra che gli assicura- 
vanoil permanere delle 
atmosfere artigiane fi- 
siche e mentali per in- 
nalzare al cielo grida 
d’arte materica, e ten- 
tare come scriveva nel 
1934, di «far sì che le 
mie figure si formino 
attraverso tanti movi- 
‘menti armonici, come se volessero li- 
berarsi dal loro involucro materiale 
per esaltare Dio. Per questa vita il mio 
Spirito potrà aderire perfettamente 
alla materia delle mie sculture e di- 
ventare ui stesso materia immortale. 
Amico di Ziveri, Janni, Gerardi e dei 
poeti Carta e Ungaretti (quest’ultimo 
ritratto nel 1936 in un'opera oggi 
conservata alla Galleria nazionale 
d’arte moderna a Roma) Fazzini vive 
costantemente nella tensione della 
ricercadellaformanarrata chediven- 
ta parola scolpita di atmosfere leg- 
gendarie. 

Ungaretti scriveva di lui che era 
«scultore del vento». Lo stesso Fazzi 
ni nel 1933 annotavain forma poeti- 
ca: «Ho visto il mercato di Piazza Vit- 
torio perla prima voltain una giorna- 
ta di vento (...)Un soffio portò via un 
giornale stracciato che era vicino a 
me. Nello spazio le forme della natu- 
ta si deformano per prendere forma 
dalla mia fantasia». Prosa poetica che 
innalza la materia essudandola di pa- 
tineindicibili, di equivoci. Mai pago, 
Fazzini scrive nella convinzione su- 
prema che quel che conta in arte è la 
parola disegnata, il disegno della 
scultura poetica. Pregno di umana 
malinconia, sempre tesa a soffiare i 
materiali in forme plastiche, non di- 
sgiungeva mai la poesia dall’elabora- 
zione di nuove parole. Esercitazione 
lessicale per unasintassi poetica della 
forma: «Le mie sculture vogliono es- 
sere umanità non succube del desti- 
no della carne della morte, ma spirito 
umano trasfuso nella pietra». Ecco, 
Fazzini è tutto in questa titanica crea- 
zione. Ma non solo, e senza essere ri- 
nunciatario è inesorabilmente misti 
co, cosìscriveva: «Quandoalla serari- 
penso alle mie rinunce carnali che io 
trattengo a viva forza, allora sono fe- 
lice. Il mio animo cresce e si matura 
come una strana cosa. Le rinunce si 
tramutano in forza astratta la quale 
mi porta a costruire un corpo nell'a- 











ria». E naturalmente quel qualcosa 
s’agita attornoalla poesia. 

Artista spiritualmente fatto di car- 
neesangue della vera poesia scolpita, 
Fazzini a chi gli chiedeva come era 
nata la «Resurrezione» (la sua opera 
‘più nota, terminata nel 1975 per la 
Sala Nervi in Vaticano grande scultu- 
ra che colloca Cristo tra il vento nel- 
l'Orto degli Ulivi, venne prima mo- 
dellata in polistirolo, materialelegge- 
to, non docile come può sembrare al- 
l'apparenza, che si nebulizza, si allar- 
ga nell'aria, e viene assorbito col re- 
spiro. Non è un caso che il primo at- 
tacco del male che lo avrebbe invali- 
dato, si manifestò proprio durante 
questo lavoro all'interno della sala 
vaticana, precedente alla definitiva e 
nota fusione in bronzo) così rispon- 
deva: «Ogni giorno lavoravo con la 
mia chiave nell’inconscio, come se 
qualcuno sopra di me guidasse la mia 
mano eil mio cervello perché potessi 
raggiungere il cielo. Questa scultura 
per me è stata una grande preghiera 
fra me e la materia che potevo pla- 
smare. Ho dato tutto me stesso; a vol- 


ni 


te lavoravo come in trance. È la scul- 
tura più grande che ho fatto ein que- 
sta “Resurrezione” ho risolto le espe- 
rienze plastiche, astratte e figurative. 
Ho realizzato la “Resurrezione” che 
già avevo dentro di me, come una ve- 
rità, sollecitato in parte da emozioni 
nate dalla continue malvagità laiche 
ecristiane; in proporzione il bene del 
mondoè poca cosa, emi è servito emi 
serve a vivere questa grande speranza 
dell’'uomomigliore». 


Cento anni fa 
nasceva 
Marcuse 


Ricorre oggi il centesimo 
anniversario della nascita 
di Herbert Marcuse (1898- 
1979), i cui scritti ispiraro- 
nola «nuova sinistra» ei 
movimenti studenteschi 
della fine degli anni ‘60. 
Pensatore marxista, criticò 
in maniera feroce «il socia- 
lismo reale» nella sua opera 
«Marxismo sovietico» e teo- 
rizzò «la tolleranza repres- 
siva», un concetto che fu 
strumentalizzato per giu- 
stificare il «terrore rivolu- 
zionario». Vittima del nazi- 
socialismo come ebreo e 
marxista, Marcuse fu co- 
stretto a lasciare la Germa- 
nia ea rifugiarsi negli Stati 
Uniti dove lavorò per l’Isti- 
tuto di indagini sociali, che 
continuò le tradizioni della 
Scuola di Francoforte. 
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il bisogno di sangue non va... in ferie! 
Prima di andare in vacanza, passa all’Avis 


GVIS Associazione Volontari Italiani Sangue GAVIS 
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ROMA «Clausola d'uscita». Su 
queste due parolette si è innesca- 
ta una girandola di reazioni sin- 
dacali e confindustriali, di «non 
sene parla» e «sì, ma..» 0 «no, pe- 
rò...». Cos'è la «clausola d’usci- 
ta»? La possibilità di derogare da 
alcuni istituti del contratto na- 
zionale di lavoro, segnatamente 
dai livelli minimi salariali. È 
scritta nella relazione, consegna- 
ta a gennaio alla presidenza del 
Consiglio, elaborata dalla Com- 
missione che doveva valutare i ri- 
sultati dell'accordo di luglio ‘93 e 
sondare le parti sociali per sugge- 
rire comerivederlo. Tra le diverse 
ipotesi proposte è quella che sicu- 
ramente farà più discutere, che 
ha già riaperto il confronto, an- 
corprima che Confindustria, si 
dacati e governo si risiedano gio- 
vedì 23 luglio, separatamente, 
col ministro del Lavoro Treu, per 
rinfrescare e rivedere l'intesa. 
Guidata da Gino Giugni e com- 
posta da esperti di diritto del la- 
voro edi relazioni industriali e da 
economisti (i professori Bellardi, 
Biagi, Cella, D'Antona, Reboani e 





ROMA. Precisa subito che è meglio 
parlare di «clausola di deroga» che 
non di «clausola d'uscita» dai con- 
tratti nazionali di lavoro. «Perché 
uscita sa di definitivo, non si rientra 
piùe invece la nostra proposta trac- 
cia confini molto netti». Conferma 
iduelivelli di contrattazione, nazio- 
nale e decentrata e suggerisce l'ipo- 
tesi di una durata triennale dei con- 
tratti, escludendo categoricamente 
quella annuale. Ma la vera preoccu- 
pazione di Gino Giugni, presidente 
della Commissione incaricata da 
Prodi di fare il punto sullo stato del- 
l'accordo delluglio ‘93, è un'altra. 
Che prospettive vede per la revi- 
sione del patto di concertazione 
chesiavvierà giovedì? È ottimista 
o pessimista? 

«Sono preoccupato soprattutto 
dai tempi, che vedo molto stretti. 
Sindacati e imprenditori ricomin- 
ciano a discutere a fine luglio, ovvio 
che fino a settembre si va in ferie. A 
quel punto resta un mese per trova- 
re un accordo ragionevole, che af- 
fronti davvero il nodo cruciale della 
creazione di nuovi posti di lavoro, 
in particolare al Sud, e del manteni- 
mento di quelli attuali. Perché dico 
che c'è solo settembre? Perché altri- 
menti ci si infila in un periodo peri- 
colosissimo, con la discussione sul- 
la Finanziaria e sulla legge per le 35 
ore e col rinnovo del contratto dei 

















Peri salari deroghe negoziate 


Si ipotizza una «clausola d'uscita» dai minimi retributivi dei contratti nazionali di lavoro 
Per creare occupazione sindacati e imprenditori possono concordare la flessibilità sul territorio 


Tosi), la Commissione giudica 
«efficace» l'applicazione dell’ac- 
cordo del luglio ‘93. Insiste sulla 
necessità di mantenere un asset- 
to contrattuale articolato a due 
livelli, nazionale e decentrato. 
«Mala durata del contratto na- 
zionale - spiega - potrebbe essere 
portata dagli attuali quattro anni 
(suddivisi in due bienni) a tre an- 
ni che meglio si armonizzerebbe 
proprio con i tassi d'inflazione 
programmata». Secondo Giugni, 
quest'idea (elaborata in prima 
battuta dalla Uil) potrebbe essere 
ragionevole così come il mante- 
nimento dei quattro anni attuali. 
Ciò che Giugni esclude categori- 
camente è che si vada a contratti 
annuali, una tesi che è circolata 
molto negli ambienti della Con- 
findustria. 

La contrattazione aziendale e ter- 
ritoriale va rafforzata, continua 
la relazione, ma occorre precisare 
meglio la sua funzione. «È neces- 
sario recuperare i termini indica- 
ti nel luglio ‘93 - sottolinea Giu- 
gni - e correlare meglio gli au- 
menti salariali a produttività, 





redditività e qualità. Si possono 
escogitare meccanismi di calcolo 
permanenti, applicabili in auto- 
‘matico sulla base dei dati d'espe- 
rienza raccolti. In questi anni so- 
nostati invece prevalenti accordi 
integrativi che elargivano premi 
di produzione, a prescindere dal- 
la produttività vera». 

E veniamo alla «clausola d’usci- 
ta», che Gino Giugni preferisce 
chiamare «clausola di deroga». 
Non deve essere un modo, si pre- 
cisa, persuperare il doppio livel- 
lo di contrattazione, né perrein- 
trodurre forme aggiornate di 
«gabbiesalariali». Le eventuali 
deroghe devono essere contratta- 
tee finalizzate alla creazione di 
posti di lavoro: non si può non 
rendersi conto che in Italia esi- 
stono condizioni diseguali. Si 
possono dunque definire, per pe- 
riodi di tempo determinato, mi- 
nimi salariali diversi da quelli 
previsti dal contratto nazionale, 
sia livello territoriale che azien- 
dale. Il dibattito è aperto. 


Contratti, 35 ore, Finanziaria 








Giugni: 


«Temo 


un autunno caldo» 


metalmeccanici che entra nella fase 
calda. È il momento peggiore, lei ca- 
pisce, per creare un clima favorevo- 
le a un'intesa. Così si rischia di far 
saltare in aria tutto, di alimentare la 
conflittualità sociale». 

Lei invita tutti a fare in fretta e be- 
ne. Ma è bastata quest'idea della 


Si tratta 


eccezionale 
e a tempo 
definito 


«clausola di deroga» per far scat- 
tare «sì»e«no» contrapposti. 

«Mi faccia prima spiegare bene 
cos'è, perché credo che, soprattutto 
sul versante sindacale, non sia stata 
compresa. Non ci si può ostinare a 
vedere l’Italia come un tutto unico. 
Siamo in presenza di un fortissimo 
dualismo nord-sud e, per di più, di 
un sud molto differenziato, con 
aree già sulla rampa di sviluppo ed 
altre completamente depresse. Al- 


di una misura 





lora ritengo necessario andare an- 
che a una differenziazione anche 
dei minimi salariali. Contrattata, 
naturalmente, quindi col consenso 
delle parti, e precisata anche in ter- 
mini temporali. Si concorda che in 
‘una certa regione, o in una grande 
città, o in un distretto produttivo 
che ha possibilità di 
espandersi, o in un'a- 
zienda, si sta sotto al 
minimo per un tempo 
ben precisato con l'o- 
biettivo di creare posti 
di lavoro. Insomma si 
tratta di un decentra- 
‘mento funzionale del- 
lacontrattazione». 
Cgil e Uil bocciano la 
sua idea, Cerfeda par- 
la addirittura di 
«scorciatoia per le 
gabbie salariali». Co- 
4 sarisponde? 

«È una reazione prevedibile ma 
fondata su interpretazioni equivo- 
che, su una cattiva lettura del docu- 
mento. Se lo sogna, Cerfeda, che 
quest'idea riproponga le gabbie sa- 
lariali. Non ci penso proprio, non ci 
ho mai pensato. Sono sindacati e 
imprenditori che si stanno chiu- 
dendo in una gabbia e buttando via 
la chiave. Nonsi parla di tutto il Sud, 
ma di zone circoscritte e di accordi 
tra le parti per un periodo ben defi- 





Bassanini: «C'è tuttavia un margine per un accordo ragionevole» 





Nerozzi: «Statali, rottura della trattativa 
Non c'è sintonia tra il ministro e l’Aran» 


ROMA. Effetto trascinamento degli 
‘ultimi scaglioni di aumento del pre- 
cedente contratto; discrezionalità 
dei dirigenti nella gestione degli orari 
edegliincentivi conlenuoverespon- 
sabilità che spettano loro; riduzione 
dell’orario settimanale da 36 a 35 ore 
periturnisti. Questi i principali moti- 
vi che hanno portato alla interruzio- 
ne del negoziato per rinnovare i con- 
tratti quadriennali di 280.000 mini- 
steriali e 70.000 parastatali. Pesa su 
questa vicenda contrattuale l’appun- 
tamento di novembre, quando si vo- 
terà per le prime Rsu. I sindacati an- 
dranno alla conta dopo un accordo 
che darà ben poca cosa in termini 
monetari: in questa sede si distribui- 
sce il recupero dell'inflazione, e in 
tempi di prezzi stabili come i nostri 
quel che avanza dal trascinamento 
puònon superare le 10.0001irealme- 
se. Anchela Cisal, dopoi confederali, 
ha proclamato uno sciopero per set- 
tembre. 

Il ministro della Funzione pubbli- 
ca Franco Bassanini è «preoccupato» 
peril precipitare dei rapporti fra i sin- 





dacati e l’Aran, l'agenzia che tratta 
per conto della Pubblica amministra- 
zione; ma si dice anche convinto che 
margini per arrivare ad un accordo, 
seppure dopo uno sciopero, ci sono. 
Forse nei prossimi giorni interverrà 
per tentare una mediazione. Dopo la 
rotturain una dichiarazione Bassani- 
ni aveva sottolineato l’importanza 
della pace sociale per la realizzazione 
delle sua riforma, essendo il contrat- 
to uno degli elementi chiave per il 
suo successo, strumento per fornire 
gli uffici pubblici di innovazione e 
professionalità. «Resto convinto - 
avevaaggiunto-chevisonoimargini 
‘peruna chiusura dei contratti pubbli- 
ci che, pur rispettando i vincoli fi- 
nanziari, garantiscano ai lavoratori il 
recupero dell'inflazione e una giusta 
remunerazione della professionalità 
edelmerito».Il governo èimpegnato 
a trovare soluzioni «adeguate», lo 
stesso Prodi ha annunciato un au- 
mento della spesa peril personale del 
2,3% l’anno, appunto per assicurare 
risorse alla contrattazione integrati- 
va. 





Il recupero dell'inflazione vale 
l'1,8%peril 1998 el’1,5% peril 1999. 
Su questi dati incide l'ultimo scaglio- 
ne del precedente contratto per 
1’1,4% che però è privo di copertura 
finanziaria. Proprio per evitare questi 
equivoci, il segretario della Fp Cgil 
Paolo Nerozzi chiede che peril ‘99 gli 
aumenti non siano concentrati alla 
fine del periodo. In ogni caso la que- 
stione economica, come dicono tut- 
ti, ha maggiori «chance» nella con- 
trattazione integrativa dei premi al 
meritoealla produttività. 

Ma chi distribuisce questi premi? 
Per l'Aran massimo potere possibile 
ai dirigenti-manager, per i sindacati 
di meno per impedire abusi. Stesso 
discorso per gli straordinari, con in 
più l'ostilità dei sindacati verso quel- 
loforfettizzato. Dice Nerozzi: «Il pun- 
to è chenoi vogliamo una organizza- 
zione del lavoro flessibile, così come 
lo vuole Bassanini. Ma non sembra 
chel'Aransiain perfetta sintonia con 
lui». 


Raul Wittenberg 







L’ACCORDO DEL LUGLIO ’93 


si A POLITICA DEI REDDITI 


Due sessioni di confronto fra Governo 
e parti sociali, a maggio/giugno 

e a settembre. | tre protagonisti 
dell'accordo si impegnano 





‘ad adottare comportamenti idonei 
per mantenere un livello basso 


di inflazione. 
CONTRATTI 


Istituzione di un secondo livello 
di contrattazione, aziendale 

o alternativamente territoriale. 
Contratto nazionale con durata 


Cipolletta (Confindustria): 
un'ipotesi un po‘ barocca 


ROMA. «Gli obiettivi sono condivisibili ma l'ipotesi è un po’ 
barocca». Cosìil direttore generale della Confindustria, 
Innocenzo Cipolletta, commenta la proposta Giugni di 
introdurre deroghe ai minimi salariali definiti dai contratti 
nazionali. «È un'idea condivisibile ma resta una proposta 
barocca- spiega - che può nascere appunto, solo in sistemi 
relazioni industriali un po’ barocchi come quello tedesco e 
quello italiano». Piuttosto che consentire di derogare ad una 
norma, sarebbe più efficace ridare alle parti la libertà di 
negoziare, di decidere un minimo salariale diverso dazona a 
zona, da azienda ad azienda. Che è la posizione classica di 
Confindustria, quella con cui si presenterà dal ministro Treu. 
«D'altra parte la “clausola di deroga” non considera che molta 








quadriennale, per la parte 
normativa e biennale per 
la parte economica. 


Modalità e ambiti di applicazione 
della contrattazione aziendale 
definiti dal contratto nazionale. 





Ansa 


Gino Giugni 


nito. È un modo per ridare ossigeno 
a polmoni sfiatati, per introdurre 
flessibilità nell'utilizzo della forza 
lavoro. E del resto è uno strumento 
che si utilizza già in un paese come 
laGermania». 
Cipolletta, invece, la definisce 
«un'ipotesi barocca». Meglio re- 
stituire totale libertà alle parti, z0- 
naperzona, azienda perazienda.. 
«Quella del direttore generale di 
Confindustria è una visione iperli- 
berista che mal si concilia con l’idea 
stessa di concertazione e con l’ac- 
cordo di luglio che, ricordo, aveva 
comeobiettivoun’operazionedira- 
zionalizzazione della contrattazio- 
ne. Il “liberi tutti” crea problemi an- 
che alle imprese: se ci fosse una rin- 
corsa verso l'alto dei salari sarebbe la 
stessa Confindustria a intervenire 
sulleaziendeassociate». 


Morena Pivetti 


IN PRIMO PIANO 
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parte della nostra legislazione - conclude Cipolletta - è 
costruita sulla base dei trattamenti minimi definiti nei contratti 
nazionali. Siamo certi che una volta che le parti hanno scelto di 
derogare, sia d'accordo anche l’Inps? Oppure gli ispettori 
dell'Inps andranno dalle aziende a chiedere il rispetto del 
minimo?A cosa servirebbe allora la possibilità di derogare? È 


proprio una soluzione barocca». 


Cerfeda: «Sono le gabbie salariali». Morese: «Si può fare» 





Secca bocciatura di Cgil e Uil 
La Cisl invece è possibilista 
Sindacati divisi sulla riforma del 23 luglio 


ROMA. Cgile Uilnon ci pensano un 
minuto: per loro la risposta è no. La 
Cisl, invece, è possibilista: coni «di- 
stinguo» del caso, l’idea può essere 
accettata, anche se la sede giusta di 
discussione non è quella di giovedì. 
Sulla proposta della Commissione 
Giugni di applicare una «clausola di 
deroga» ai contratti nazionali di 
voro per quel che riguarda i minimi 
salariali, itre sindacati confederali si 
sononuovamente divisi. Non spira, 
almeno a giudicare dai preliminari, 
‘un'aria di intesa facile e rapida sul 
tavolo per la revisione dell'accordo 
del 23 luglio ‘93. L'invocazione del- 
lo stesso Giugni a fare in fretta, ri- 
schiadirimanereinascoltata. 

«È una scorciatoia per le gabbie 
salariali», così la Cgil, per bocca del 
segretario generale Walter Cerfeda, 
boccial'idea della Commissione. «È 
sempre importante - dice Cerfeda - 
guardare ai modelli di relazioni in- 
dustriali europei, anche a quello te- 
desco. Ma l'applicazione in Italia di 
quella clausola finirebbe per essere 
‘unascorciatoia per le gabbie salaria- 
li di antica memoria». In sostanza si 
finirebbe per certificare in alcune 
aree, in particolare nel Mezzogior- 
no, diritti etrattamenti di «serieB». 

«In Italia - continua Cerfeda - il 
problema può essere affrontato di- 
versamente. Come? Adattando il 
contratto nazionale alle differenze 








che esistono all’interno della stessa 
categoria, come già avviene, per 
esempio, nel contratto dei bancari, 
nel quale sono previste differenze 
traibancariinsensostrettoeagli ad- 
detti ai centri elettronici». Insom- 
‘ma, perilsegretario confederale del- 
la Cgil, l'unicità del contratto va 
‘mantenuta anche se «so benissimo 
che l’idea di Giugni nasce dalle mi- 
gliori intenzioni. Ma con il sistema 
delle deroghe - conclude - si sa 
quando si esce dalla norma, non si 
sa quando si rientra. Non è un caso 
che in Germania non esista il con- 
tratto nazionale, ci sono gli accordi 
regionali che vengono poi estesi ali- 
vello nazionale». 

Anche la risposta di Paolo Pirani, 
segretario confederale della Uil, è 
unno secco: «I minimi contrattuali 
non possono essere materia di dero- 
ghe». Per Pirani il minimo contrat- 
taule costituisce anche una scelta di 
coesione sociale. «Non può essere 
‘messo in discussione. Tra l’altro la 
strada della deroga - evidenzia - sa- 
rebbe in contraddizione con la poli- 
tica dei redditi definita proprio nel 
protocollo del 23 luglio. Gli incre- 
menti retributivi a livello nazionale 
devono muoversi all'interno del- 
l'inflazione programmata: una de- 
toga scardinerebbe il sistema, per- 
ché non si può immaginare una di- 
namica salariale inferiore all'infla- 





zione programmata». La flessibilità 
salariale, insistela Uil, varealizzata a 
livello aziendale, dove si può deci- 
dere come distribuire la produttivi- 
tà; solo per alcuni istituti, come l'o- 
rario per i neo-assunti, è possibile 
prevedere formedi deroga. 

Decisamente possibilista la Cisl 
che vede nella proposta una strada 
‘percorribile perchè le eventuali de- 
toghe sarebbero contrattate dalle 
parti. «Su alcuni istituti come l’ora- 
rioeilsalario, purchécisial’accordo 
tra le parti a livello nazionale e di 
quelle interessate a livello locale - 
questa l'opinione di Raffaele More- 
se, segretario generale aggiunto del- 
la Cisl - si può gestire una deroga ai 
trattamenti dell'accordo naziona- 
le». 

Morese introduce però una serie 
di «distinguo»: la deroga non deve 
essere automatica, ovvero un'a- 
zienda chesi trovain una certa con- 
dizione non può derogare indipen- 
dentemente dall'accordo col sinda- 
cato. E in ogni caso una clausola di 
questo tipo deve essere decisa a li- 
vello di categoria, quindi nei con- 
tratti nazionali, e non a livello con- 
federale, quindi nell’ambito della 
verifica dell'accordo del luglio ‘93. 
Quest'idea, pur in sè non sbagliata, 
non sarebbe in definitiva proponi- 
bile come base di discussione per la 
ripresa del dialogo. 







In corso un confronto difficile con la Commissione della Ue 





Lavoro nero, proroga per i patti d’emersione 
ti 


Il sottosegretario Pizzinato annuncia lo slittamento di tre mesi in attesa della sanatoria a forfait. 


Agensud 
A Rifondazione 
la presidenza? 


Potrebbe essere un uomo 
vicino a Rifondazione Co- 
munista il futuro presiden- 
te dell'Agenzia peril sud. 
Sarebbe questa l'ipotesi cui 
il governo sta lavorando 
perdare il via libera, for- 
s‘anche nel Consiglio dei 
‘ministri in programma per 
il 24luglio, all'Agenzia per 
il sud. «Un presidente i Ri- 
fondazione? Nonloritengo 
impossibile - ha detto ilre- 
sponsabile economico del 
partito Nerio Nesi - Rifon- 
dazione ha trai propri 
iscritti e le persone vicine, 
personalità notevoli». 


+ 


ROMA. Tre mesi di proroga per i 
contratti di emersione in attesa che 
entria regime il provvedimento an- 
nunciato dal governo controillavo- 
ronero. Il provvedimento dovrebbe 
essere varato dal prossimo Consi- 
glio dei ministri anche se la proroga 
è legata al destino del decreto sugli 
straordinari in cui è inserito e alle 
difficoltà che stanno accompa- 
gnandone la messa a punto. E il ddl 
sulrisarcimentoforfetario peril pre- 
gresso delle aziende in nero potreb- 
be vedere la luce la prossima setti- 
mana. Ma il provvedimento, cui il 
‘governo affida la sorte dell’emersio- 
ne di circa il 27% del Pil, non soddi- 
sfa tutti. A cominciare dal sottose- 
gretario al Lavoro, Antonio Pizzina- 
to: «Gli incentivi fiscali e previden- 
zialiele politiche contrattuali da so- 
li non bastano, occorre affiancarvi 
anche una politica dei servizi e il 
coordinamento delle politiche 
ispettive. Senza questo bucheremoi 
parametri Ue sull'occupazione al 
2003 e si allontana la possibilità di 
consolidarei risultati». 





«Quanto viene proposto - prose 
gue Pizzinato - non è adeguato alla 
realtà del fenomeno del lavoro ne- 
ro. C'èbisogno di un disegno strate- 
gico, di un salto di qualità entro il 
2003». Per questo andrebbe costi- 
tuito un «Nucleo» governativo che, 
coordinando il lavoro delle Regio- 
ni, metta a punto programmi su mi- 
sura contro il lavoro nero. La strut- 
tura dovrà disporre di un ampio 
ventaglio di interventi: dalle politi- 
che contrattuali a quelle fiscali fino 
aiservizi alleimprese, alla produzio- 
ne, alcommercio, al credito. 

Trisultati dei contratti di emersio- 
nea cui si potrà accedere solo fino a 
domani, infatti, a undici anni dal lo- 
ro battesimo e a due anni dalla loro 
intensificazione sono stati resi noti 
dall’Ires, l’Istituto Ricerche della 
Cgil. Oltre 25 mila sono le imprese, 
in poco meno di due anni, ad aver 
‘abbandonato il sommerso. Due, es- 
senzialmente, i settori traino, il tes- 
sile-abbigliamento-calzature, che 
ha portato allo scoperto circa 
16.000 lavoratori e 700 imprese, e 





quelloagricolo con 131 mila lavora- 
tori e 25.838 imprese emersi. Irrile- 
vante l'emersione nel commercio. 
Geograficamente è la Puglia la re- 
gione dovelo strumento ha riscosso 
il maggior successo: oltre 10 mila di- 
‘pendenti e 420 aziende sono ritor- 
nati a galla nel tessile mentre l’agri- 
coltura ha «riallineato» circa 80 mi- 
la lavoratori e 20 mila imprese. Se- 
gue la Campania conl'emersione di 
907 dipendenti e 420 imprese del 
tessile (per una incidenza del2,8%e 
dell’1,8%) e oltre 10 mila lavoratori 
e 1.000 aziende in agricoltura (pari 
rispettivamente al 9,1 e al 2,9%). In 
terza posizione l'Abruzzo che ha ri- 
portato all'economia legale circa 
821 lavoratori e 32 imprese per il 
tessile (con una incidenza del 3,2 e 
dell’1,9%). Il Lazio, invece, registra 
722 lavoratori e 37 imprese emerse 
nel tessile, (9,9% dei dipendenti e 
8,8% delle aziende), seguita dalla 
Basilicata con 49 imprese e 355 di- 
pendenti recuperati nel tessile, e 
1.188 aziende e 6.000 dipendentiin 
agricoltura. 
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ROMA. Il suo arrivo è stato in forse 
fino all'ultimo. Poi Annan ha deci- 
so di interrompere la visita in Ame- 
rica Latina per non mancarea Roma 
alla cerimonia che ieri in Campido- 
glio ha sancito la nascita della Corte 
Penale internazionale, per non 
mancare «in un momento di gran- 
de speranza» e di fronte a «un passo 
gigantesco sulla via della giustizia». 
L'accoglienza a Roma èstata caloro- 
sa eamichevole. La gente lo ha salu- 
tato con simpatia quando è giunto 
in Campidoglio. E con i dirigenti 
italiani si è rinnovata un'amicizia 
cominciata in occasione della visita 
a Roma nei giorni della crisi con l’I- 
tak quando l’Italia puntò sulla me- 
diazione che poi Annan portò a ter- 
minescongiurando la nuova guerra 
conSaddam Hussein. 

E ieri Annan ha parlato di «spe- 
ranze» e di «momento storico». Co- 
sìil Segretario Generale delle Nazio- 
ni Unite, Kofi Annan, ha definito la 
creazione della Corte internaziona- 
le permanente che giudicherà «dei 
crimini più gravi che colpiscono la 
comunità internazionale nel suo 
insieme: il genocidio, i crimini con- 
tro l'umanità e i crimini di guerra». 
Eil Segretario dell'Onu ha aggiunto 
anche altri tipi di crimini potranno 
essereaggiuntiin futuro. «Il crimine 





LOS ANGELES. Perchè gli Stati 
Uniti d'America hanno, con 
tanta pertinacia, rifiutato di 
avallare la creazione del Tribu- 
nale Penale Internazionale? E 
soprattutto: per quale motivo, 
su molti temi di politica inter- 
nazionale, gli Usa non esitano 
ad attestarsi - non di rado in 
imbarazzante compagnia - su 
posizioni ultraminoritarie ed 
anacronistiche? 

Bill Clinton - che ieri ha lan- 
ciato dal territorio amico di Lit- 
tle Rock, lontano dalle bufere 
di Washington, il suo tradizio- 
nale messaggio radiofonico del 
sabato - non ha dedicato al te- 
ma neppure una parola. Ed ha 
lasciato al capodelegazione Da- 
vid Scheffer il non facile com- 
pito di spiegare, una volta di 
più, le ragioni che hanno spin- 
to la più grande potenza del 
mondo a schierarsi, al momen- 
to del voto, con alcuni dei pae- 
si che vantano, in materia di 
diritti umani, i più censurabili 
record. 

«Gli Usa - ha detto Sheffer - 
sono la nazione leader nella 
promozione della giustizia in- 
ternazionale. Ed è davvero tra- 
gico che oggi sia stato frustrato 
il nostro desiderio d'essere alla 
testa di questa corte...». Parole 
che, come si vede, rammenta- 
no molto da vicino quelle - ce- 
lebrate in un'antica barzelletta 
- dell'imputato che, accusato di 
parricidio, così si rivolse ai suoi 
giudici prima della sentenza: 
«Signori della corte, abbiate 
pietà di un povero orfano». 

Ed ancora più stravaganti ap- 
aiono le considerazioni di 
cheffer se opportunamente 

aPpalato a quelle che sono sta- 
te le reiterate ragioni, diciamo 
così, tecniche del «grande no» 
degli Stati Uniti. I quali - ha 
detto e ripetuto Sheffer di fron- 
te ai delegati riuniti a Roma - 
non possono aderire alla crea- 
zione della Corte penale inter- 
nazionale perché le attività di 
quest’ultima potrebbero, con 
«frivole» denunce, creare diffi- 
coltà alle truppe americane di 
stanza all’estero. 

Una giustificazione, questa 
che, nella sua palese insosteni- 
bilità, ha paradossalmente fini- 
to per risuonare come una sor- 
ta di sbalorditiva «confessio- 
ne», considerato che solo in un 
caso (e solo qualora l’intero si- 
stema di giustizia americano 
fosse al tracollo) il Tribunale 
Penale Internazionale potrebbe 
davvero aprire un'inchiesta 
contro i militari Usa: quello 
d'una dimostrata perpetrazio- 
ne di «crimini di guerra contro 
l'umanità» commessi come 
«parte di un diffuso e conti- 
nuato attacco contro la popo- 














«Un mondo più giusto» 


La gioia di Annan. Nuovo appello agli Stati Uniti 


di aggressione - ha spiegato Annan, 
riferendosi ad un punto che è stato 
cruciale nei negoziati -è giàmenzio- 
nato nello Statuto». «Senza dubbio, 
molti di noi avrebbero voluto una 
Corte investita con maggiori poteri 
«haaggiuntoilSegretario Generale- 
ma questo non ci deve portare a mi- 
nimizzare la svolta storica che ab- 
biamo raggiunto». Un risultato - ha 
ricordato Annan - «che solo pochi 
anni fa nessuno avrebbe potuto 
pensare possibile». 

Quando Annan halasciato la sala 
degli Orazi e Curiazi si è fermato di 
fronte ad unafolla di giornalisti che 
lo attendevano lungo la scalinata. 
Gli è stato chiesto: Cosa pensa del 
voto contrario degli americani? 

«Gli Stati Uniti e gli altri paesi - ha 
risposto il capo dell'Onu - dopo che 
vedranno il tribunale in funzione, 
decideranno di farne parte. Mi di- 
spiace che non sia stata possibile ri- 
solvere tutte le differenze in questa 
sede, ma spero che la posizione 
‘americana nonsia definitiva». 

In quanto alla forza e all'efficacia 
della Corte che sarà creata Annan 
harisposto «abbiamo un documen- 
to credibile, competente e che supe- 
rerà la prova del tempo se tutti i go- 
verni si metteranno insieme per far- 
lo funzionare». Annan ha inoltre 


Il segretario generale dell'Onu Kofi Annan con il ministro degli Esteri Lamberto Dini 


detto che lo Statuto «porterà per 
sempre il nome di questa città eter- 
na, in segno di riconoscenza della 
popolazione di Roma e dell’Italia 
che ha ospitato la conferenza e del 
suo governo che ha lavorato instan- 
cabilmente per il suo successo fina- 
le». 

Il segretario generale dell'Onu, si 
è detto dispiaciuto perché nell'atto 


di nascita del Tribunale penale in- 
ternazionale non tutte le divergen- 
ze sono state sanate, ma si è augura- 
to comunque di vedere presto la 
partecipazione dei paesi che, come 
gliStati Uniti, nonhannoaderito al- 
la corte. «Mi dispiace che non tutte 
le divergenze siano state sanate» ha 
spiegato Kofi Annan. 

Ma quali problemi pone la nasci- 





Oliverio/Ap 


ta di una corte forte, autonoma e 
indipendente? 

«Non viviamo in un mondo per- 
fetto - ha risposto il segretario gene- 
rale dell’Onu - e, infatti, alcuni stati 
avrebbero preferito un trattato più 
forte». La costituzione della Corte - 
ha tuttavia ribadito il segretario ge- 
nerale dell'Onu «è un passo gigan- 
tesco». 


La xenofobia del Congresso Usa 
boccia il Tribunale internazionale 


Il delegato di Clinton: è tragico non poter partecipare 


lazione civile». 

Un assurdo. Soprattutto se si 
pensa che, fino a non molto 
tempo fa, propo il presidente 
Clinton ed il segretario di Stato 
Madeleine Albright erano stati 
tra i più fervidi sostenitori della 
necessità d’un tribunale chia- 
mato a giudicare e punire, nel 
nome di tutte le nazioni del 
mondo, i più efferati crimini di 


era. 

La verità è che, per compren- 
dere la posizione degli Stati 
Uniti non basta considerare le 
parole pronunciate da Sheffer 


‘o, per altri versi, quelle a suo 
tempo spese dal Clinton e da 
Madeleine Albright); né è, in 
effetti, sufficiente analizzare i 
documenti con i quali il Penta- 
gono - in una inedita ed inten- 
sa attività di lobby politica - ha 
negli ultimi mesi perorato la 
causa della bocciatura del Tri- 
bunale. 


Alla prova dei fatti, le parole 
che davvero contano sembra- 
no essere, in questo campo, 
quelle con cui, due mesi fa, il 
presidente della commissione 
esteri del Senato, Jesse Helms, 
aveva perentoriamente respin- 
to l'ipotesi della nascita di un 
nuovo tribunale internazionale 
sotto l'egida dell'Onu. Qualun- 
que proposta di legge in questo 

senso - aveva detto 
l'anziano senatore - 
deve essere conside- 


«Siamola rata «morta all’arri- 
nazioneleader vo». i 
iustizi Grazie all’«eccesso 
dellagiustizia 4; elo» con cui gli 
internazionale Usa hanno partecipa- 
Frustrato il to deal di 
i ;n Roma, la legge è, co- 
nostro desiderio me. viso mora 
di essere alla ben prima d’arrivare 
testa di questa al Senato. E prima di 
Corte lei, come molti ricor- 
‘orte» deranno, erano state 


in analoghe (ed al- 
trettanto —imbaraz- 
zanti) circostanze 
«assassinate» tanto 
l'adesione americana 
al trattato per la messa al ban- 
do delle mine antiuomo, quan- 
to i timidi tentativi di appiana: 
te il colossale debito che gli 
Usa hanno accumulato nei 
confronti delle Nazioni Uniti. 
Né è facile dimenticare come 
proprio una legge scritta da Jes- 
se Helms - e solennemente fir- 
mata da Clinton - definisca da 
tre anni, sorda ad ogni polemi- 
ca, uno dei più controversi ed 
anacronistici punti della politi- 
ca estera americana: il perdu- 
rante embargo contro Cuba. 


Soddisfatto il Vaticano 


«Tutela la dignità 


umana» 


La Santa Sede ha espresso la propria «soddisfazione» per la 
nascita del Tribunale penale internazionale, anche se - ha 
spiegato mons. Martino, il capo della delegazione vaticana alla 
Conferenza dell'Onu - rimane il «dispiacere e la 


preoccupazione» peril fatto che lo 


statuto non è stato 


approvato all'unanimità ma conil voto contrario di 7 paesi. Tra 
questi, ha rimarcato, vi sono gli Stati Uniti, la Cina, l'India ed 
Israele: nazioni importanti, che rappresentano circa lametà 
della popolazione mondiale. La Santa Sede - ha rilevato mons. 
Martino - si è battuta per la creazione del Tribunale 


internazionale dell'Onu perché que 


lesto organismo possa 


assicurare «la protezione della dignità della persona umana». Il 
Vaticano è soddisfatto anche perché sono stati accolti alcuni 
suoi suggerimenti: la pena di morte non è stata ammessa, 


mentre sulla «gravidanza forzata» 
«ragionevole compromesso». 


è stato raggiunto un 


I SETTE PAESI CONTRO. 


@ STATI UNITI: hanno votato contro perchè si oppongono ad 
una limitazione della loro sovranità, temono accuse contro i 


loro soldati. 


@ INDIA: dopo avere effettuato i test, si oppone al monopolio 
nucleare dei club dei Grandi, ha presentato emendamenti 
per inserire il possesso di armi nucleari tra i crimini di 
guerra. Ma l'assemblea li ha bocciati. 


@ ISRAELE: non ha voluto votare come molti paesi arabi, e ha 
scelto il no per protesta anche perchè alcune delegazioni 
‘avevano proposto d inserire gli insediamenti tra i crimini da 


punire. 


@ TURCHIA e CINA: hanno votato contro perché 
temono ingerenze e i timori sono giustificati 
dal momento che non rispettano il diritti umani. 


@ KATARE ed EGITTO: non accettano lo Statuto. 


Sicchè proprio questo è il 
punto. Su tutta una serie di te- 
Imi di politica estera - segnata- 
mente: le relazioni con le isti- 
tuzioni internazionali e quelle 
con Cuba, da Clinton eviden- 
temente considerate, entram- 
be, «secondarie» - il presidente 
Usa ha di fatto delegato ogni 
decisione al Congresso. E, den- 
tro il Congresso, ad un uomo - 
Jesse Helms, appunto - che del- 
la «xenofobia politica» ha fatto 
una bandiera. Il senatore, assi- 
curano gli esperti, ha di recente 
dato una «ripulitina» al suo 
staff congressuale. Ma fino a 
non molto tempo fa tra i suoi 
più stretti collaboratori figura- 
Vano estremisti convinti che 
l'Onu si preparasse a rovescia- 
re, con un golpe militare, il go- 





verno degli Stati Uniti. 

Narrano le cronache come 
un anno fa, poco dopo la sua 
elezione a segretario generale, 
Kofi Annan si fosse recato a 
Washington per battere legitti- 
mamente cassa. E come Clin- 
ton, ricevutolo con la dovuta 
cortesia, lo avesse poi - un po" 
meno elegantemente - dirotta- 
to verso Capitol Hill. Che si ri- 
volgesse, se erano i soldi quelli 
che voleva, a Jesse Helms. 
Quello che è accaduto due gio- 
ni fa a Roma non é stato in 
fondo che una replica di que- 
sto pilatesco spettacolo. Un 
brutto spettacolo. Uno spetta- 
colo inquietante. 


Massimo Cavallini 


Dalla Prima 





dA 


Molto più di Norimberga 


Per la Cina naturalmente la ra- 
gione va invece ricercata nella 
tradizione marxista della superio 
rità della politica sul diritto. 


Ma è possibile immaginare un 
tribunale contro i crimini di guer- 
ra e quelli contro l'umanità che 
operi a livello mondiale in modo 
efficace senza la partecipazione 
di Washington € di Pechino? Lo 
scopo del Tribunale è di operare 
sulla base di un comun denomi- 
natore di principi condiviso da 
tutti o quasi. Washington potreb- 
be non ostacolare l’operato del 
Tribunale, potrebbe accedere al 
suo statuto più avanti e potrebbe 
anche scegliere, come per la Cor- 
te dell'Aja, di accettare la giuri- 


+ 


sdizione caso per caso. Lo stesso 
vale per la Cina. Penso che que- 
sto sia l'obbiettivo che tutti i pae- 
si che hanno scelto di dare vita al 
Tribunale, o che intendono ratifi- 
came il trattato, devono porsi. 
D'altra parte questa è la seconda 

rande conferenza internaziona- 
le in pochi mesi (l'altra fu quella 
sulla convenzione contro l'uso 
delle mine anti uomo) che vede 
Washington isolata dal resto del- 
la comunità internazionale. Alla 
velocità con cui si muove oggi la 
storia si potrebbe quasi pensare 
che l’era dell'unica superpotenza 
è durata cinque anni, dal 1991 al 
1996, e che ora siamo già andati 
oltre. La conferenza di Roma 
sembra avere anche confermato 





Luigi Bonanate 
«Educherà al rispetto 
di valori comuni» 


ROMA. «Lacostituzione del Tribuna- 
le penale internazionale rappresenta 
‘un importante balzo in avanti della 
civiltà giuridica dell'umanità. Ea chi 
chiedeva ancora di più, vorrei ricor- 
dare un vecchio proverbio, secondo 
cui “il meglio è il nemico del bene”». 
Asostenerlo èil professor Luigi Bona- 
nate, docente di Relazione interna- 
zionali all'Università di Torino, tra i 
più autorevoli studiosi europei del 
tapportotra etica, diritto eistituzioni 
nellapoliticainternazionale. 
Professor Bonanate, dopo giorni 
di acceso dibattito, la Conferenza 
di Roma ha dato vita al Tribunale 
penale internazionale. C'è chi ha 
gioito per questa nascita, chi l’ha 
ostacolata sino all'ultimo, chi ne 
parla comediun esperimento riu- 
scito a metà. Qual è il suo giudi- 
zio? 

«Indubbiamente positivo. Sul pia- 
no tecnico, si introduce un nuovo si- 
stema normativo che viene a confi- 
gurarsi come una delle manifestazio- 
ni della cultura giuridica dell'umani- 
tà. Inoltre non dobbiamo dimentica- 
re cheil diritto penale 
in quanto tale non 


liano Lamberto Dini hanno lan- 
ciato un appello a Washington 
perché ritorni sui suoi passi. Non 
si corre il rischio di un conflitto 
tra la Corte e l’unica superpoten- 
zaregolatrice dell’ordineinterna- 
zionale? 

«Il rischio c'è e sarebbe sbagliato 
sottovalutarlo.Ma non dobbiamodi- 
menticare che lastessa civiltà giuridi- 
ca statunitense è ancora quella che 
prevede la pena di morte. Insomma, 
in questo campo non abbiamo lezio- 
ni da prendere dagli americani. In se- 
condo luogo, e paradossalmente, gli 
stessi Stati Uniti ci stanno dando una 
lezione di quanta risonanza interna- 
zionale possa avere l’azione di un 
Procuratore indipendente: mi riferi- 
sco al giudice Kenneth Starr e al “se- 
xygate”.Tuttiimedia del mondo par- 
lano di questo caso. Lo stesso obietti- 
vo, beninteso sualtri e piùimportan- 
ti campi, potrà essere raggiunto dal 
Procuratore della Corte penale inter- 
nazionale. L'importante è utilizzare 
tutti i mezzi che l'informazione ci of- 
fre per rendere consapevole l’opinio- 

ne pubblica mondiale di 
ciò chesuccede. In questo 





nasce per punire dei Sovranità io vedo un importante 
criminali ma per di- ruolo “educativo” pri- 
fendere i deboli dal ri- da Corte penale m'ancora che repressivo 
schio di subire delle internazionale è della Corte. ChepoiilKa- 
violenze.L'importan- unatappa radzic di turno venga 0 
zadella Corteinterna- positiva meno condannato que- 
zionale non consiste , ; sta diviene una pura que- 
tanto nel poter mette- nell OH1aI, stionetecnica». 

re in galera dei delin. lungo declino . Una preoccupazione 
quenti internazionali del potere degli emersa nel corso dei la- 
quanto di diventare Stati» vori e cheil documento 


per l'opinione pub- 

blica mondiale uno 

dei suoi principali 
rappresentanti e di- 

fensori. In altri termi- 

ni, nun sistema giuridico ciò che più 
conta non è la capacità di repressione 
bensì quella di definire dei contenuti 
universalmente validi per delle nor- 
me». 

Questo sul piano più strettamente 
tecnico-giuridico. E su quello po- 
litico, cosa rappresenta l’istitu- 
zione del Tribunaleinternaziona- 
le penale? 

«A mio avviso l'aspetto più signifi- 
cativo è il riconoscimento da parte 
della Comunità internazionale di 
‘una nuova istituzione che non fa che 
arricchire il consenso dell'umanità 
verso grandi forme di istituzionaliz- 
zazione internazionale. Se guardia- 
mo indietro nel tempo, al secolo che 
sta finendo - dalla Società delle Na- 
zioni ad oggi - la crescita dei fenome- 
ni di sovranazionalità ha creato un 
immensoreticolato di istituzioni che 
hanno in qualche modo limitato 
quella che Kant chiamava “la libertà 
selvaggia degliStati”». 

Il documento finale è stato appro- 
vato a larghissima maggioranza. 
Matrai voti contrari ve ne sono di 
pesanti, a cominciare da quello 
degli Usa. Il Segretario generale 
delle Nazioni Unite, Kofi Annan, 
come il ministro degli Esteri ita- 


che siamo ancora în una fase di 
ricerca di un nuovo «contratto 
sociale internazionale»: da una 
parte i veri Grandi che cercano 
legittimità per il loro operato e la 
loro forza, dall'altro i «non Gran- 
di» - nuovi e vecchi - che cercano 
partecipazione. 


E del resto questo è anche ciò 
che è emerso dal mancato rag- 
giungimento di un accordo sulla 
riforma del Consiglio di Sicurezza 
dell'Onu. 


Questo nuovo «contratto so- 
ciale», che sarà alla base del nuo- 
vo sistema internazionale, anche 
se resta ancora lontano da rag- 
giungere, va comunque persegui- 
to. Il problema è che i Grandi 
stanno ancora «testando» la loro 
forza, mentre i meno grandi non 
sanno ancora quale ruolo posso- 
no o sono in grado di giocare sul- 
la scena mondiale. Intanto Cina e 
USA marciano sempre più insie- 
me - e forse sempre più diversi 
dagli altri - verso il prossimo se- 
colo. [Giandomenico Picco] 


finale non sembra ri- 

solvere completamen- 

teriguarda un conflitto 

di poteri o comunque 

una sovrapposizione 
tra la Corte e il Consiglio di Sicu- 
rezza. Come è stato risolto questo 
rapporto? 

«È stato risolto con un compro- 

messo. Ma di questo non ci si deve 
scandalizzare: il compromesso è me- 
glio della rottura e può preludere ad 
‘una trasformazione giuridica, tanto 
più che i poteri di “interferenza” del 
Consiglio di Sicurezza sono tempo- 
ralmentelimitati». 
In un'intervista a l'Unità il mii 
stro Dini, riferendosi alla costitu- 
zione della Corte penale interna- 
zionale e alla riforma del Consi- 
glio di Sicurezza dell'Onu, ha par- 
lato di un processo inarrestabile 
di spostamento di quote di sovra- 
nità dagli Stati a istituzioni inter- 
nazionali. Condivide questa os- 
servazione? 

«Certamente. Non c'è nessun dub- 
bio che la costituzione del Tribunale 
internazionale penale sia una nuova, 
positiva tappa nell'ormai lungo de- 
clino della sovranità degli Stati. E 
quando quel declino si sarà definiti- 
vamente compiuto, non avremmo 
più bisogno di un diritto internazio- 
nale, tantomeno penale». 
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1 4 l'Unità 


LE CRONACHE 





La sentenza della Corte per i delitti di mafia che insanguinarono Catania a cavallo tra gli anni 80 e 90 





Condannati i Killer di Giuseppe Fava 
Ergastolo per 29 del clan Santapaola 


Risarcite le vittime, irrisolto il caso dell'incendio alla Standa 


CATANIA. Ilcopione, scritto all’ini- 
zio degli anni ottanta prevedeva 
che restassero senza volto. Entità 
astratte, figure sfuggenti e quindi 
potentissime. Inafferrabili e, dun- 
que, ancora pronte a colpire, con 
micidiale freddezza. Espressione di 
un potere violento che duettava 
con una città sorda e muta. Il copio- 
ne prevedeva che nessuno parlasse 
di quei nomi, che i poliziotti e i tri- 
bunali li ignorassero, che gli intel- 
lettuali li coprissero con il loro scet- 
ticismolevantinoi. 

E invece il copione è saltato. Un 
paio di magistrati dibuona volontà, 
Amedeo Bertone e Nicolò Marino 
hanno cominciato a scrivere, in so- 
litudine pagine nuove, infilandoci 
nomi e cognomi che non si poteva- 
no pronunciare, ma che altri, ave- 
vano pronunciato nel segreto di ca- 
mere blindate, fornendo montagne 
di riscontri. E adesso quei nomi so- 
no dentro una sentenza. Sono atto 
di una giuria che «in nome del Po- 
poloitaliano» aloroha dato pena da 
scontare. Sono ventinove i nomi se- 
guiti dalla parola terribile: ergasto- 
lo, carcere a vita. Tra loro ci sono 
Nitto Santapaola, che collezione 
condanne sia per il delitto Fava sia 
per l'assassinio dell'ispettore Gio- 
vanni Lizzio sia per la strage al Mon- 
teshell, poiisuoiluogotenenti, D'A- 
gata e Campanella, e ancora Anto- 
nino Pulvirenti, Alfio Lo Castro e 
Carmelo Terranova. 

Mentre l'ergastolo arriva anche 
per i boss Santo Mazzei e Salvatore 
Mertoli, capi della famiglia avversa- 
ria a Santapaola, direttamente lega- 
ti ai corleonesi di Vito Viatale e per 
due poliziotti-killer, Salvatore Bar- 
cella ed Emanuele Pavone. La sen- 
tenza pronunciata ieri mattina, ca- 
rica di anni di galera, per l'esattezza 
56, anche altri uomini. Tra loro gli 


Seviziò bimba 
«L'ho fatto 
per un raptus» 


BERGAMO. Ha confessato 
l’autore dello stupro della 
bimba di 12 anni, 
violentata il 4luglio scorso 
nelle campagne del 
‘cremasco. L'uomo, Pietro 
Todaro, 29 anni, sposato e 
senzafigli, è stato fermato 
la scorsa notte dai 
carabinieri del Nucleo 
operativo di Bergamo. Ai 
militari ha detto: «Non so 
perché l’ho fatto, è stato 
‘come un raptus, ho perso la 
testa». Ilgiovane, che 
alcuni anni fa era stato per 
unbreve periodo inuna 
comunità di recupero, era 
riuscito a uscire dalla 
tossicodipendenza. 





autori dell'incendio della sede Stan- 
dadivia Etnea. 

Ma prima di ogni altra cosa que- 
sta è la condanna per chi, la sera del 
5 gennaio 1984 ha ucciso Giuseppe 
Fava, professione giornalista, anni 
54. Colpevole di essere un intellet- 
tuale che non credeva che l'unica 
sorte riservata dalla Provvidenza 
per Catania fosse quella di essere 
terra di saccheggio per quell’im- 
‘prenditoria rapace e selvaggia che 
‘usava la mafia, i suoi kalashinicov 
come si usa un ribasso in una gara 
d'appalto. 

Si diceva: così è da sempre, chi 
nonci sta è un fesso o peggio, unin- 
fame che vuole rompere un gioco 
che funziona e fa contenti tutti. Si 
diceva allora e, in qualche salotto, si 
dice ancora oggi, magari amman- 
tando la nostalgia per il tempo che 
fuconunapatinadinichilismo. 

Latesi, fatta propria recentemen- 
teanche da Manlio Sgalambro, è tri- 
stemente nota: i cavalieri dell’Apo- 
calisse erano l’unica imprenditoria 
che potevafar crescere Catania. Per- 
chè la città levantina e rapace vi si 
specchiava dentro. Oggi sappiamo 
che Giuseppe Fava è morto per aver 
detto e scritto che in quella città 
nonsi specchiava. Ed ancora è mor- 
to perché quella sera del 5 gennaio 
1984eraunuomosolo. 

«Noi non abbiamo mai avuto un 
teorema - dice Claudio Fava uscen- 
do dall’aula bunker di Bicocca - ab- 
biamosoloragionatosuifattieifatti 
ci dicevano che ad armare la mano 
di Santapaola erano stati interessi 
‘ulteriori. Questa sentenza ci da sere- 
nità». 

Ma oggi sappiamo anche un det- 
taglio, un particolare in più: ilnome 
di chi ha sparato. Il signor Aldo Er- 
colano, nipote di Nitto Santapaola, 
che per la morte di Fava è condan- 








nato come mandante. Sappiamo 
anche chi c’era con lui in vettura: i 
signori Marcello D'Agata e Franco 
Giammuso, mentre a fargli da se- 
condo, sulla strada, nel caso al sua 
browling 7,65 avesse fatto cilecca, 
c'era Maurizio Avola. 

L'anello debole della catena che 
anni dopo vuoterà il sacco, mentre 
attorno alle sue confessioni si scate- 
nava l’enensimo, ultimo, patetico 
tentivodi depistaggio. 

Avola ha indicato per lo più gli 
uomini che sparavano, era questo il 
suo campo. Ma ha descritto dall'in- 
terno di Cosa nostra anche quel- 
l'ambiente ovattato, dove tutto si 
aggiustava, dove si compensavano 
gli interessi della mafia militare e 
quelli di unaborghesia spietata. Èin 
quest'ambiente che matura la pot: 
tura di quei giunchi che, come Gi 
seppe Fava, non ci stavano a piegar- 
si 





Walter Rizzo 





Il boss mafioso Santapaola e a lato una delle sue vittime, Pippo Fava 





Ola, Ja violi 





r un furto 


A sedici anni 
drogata e stuprata 
da otto ragazzi 


CERIGNOLA (Foggia). È stata droga- 
ta e poi è stata violentata ripetuta- 
menteinun casolare di campagna, 
alla periferia di Cerignola. Vittima 
dell'episodio è una ragazza di sedi- 
ci anni, aggredita da un gruppo di 
otto giovani che l'hanno costretta 
a prender con loro cocaina e poi a 
subire le loro violenze. Quattro de- 
gli otto giovani sono già stati indi- 
viduati e già arrestati; gli altri ra- 
gazzi, sebbene individuati, sono 
ancora ricercati dagli investigato- 
ri. 

Nonsitratta di una drammatica 
storia maturata al caldo di questo 
mesedi luglio, ma di un fatto avve- 
nuto diversi mesi fa. A quanto si è 
sinora appreso, l'episodio è stato 
accertato nell’ambito di indagini 
compiute da agenti dei commissa- 
riati di Cerignola e di Canosa di Pu- 
glia dopo la denuncia del furto di 
un'automobile presentata alcuni 
mesi fa dalla ragazza e dal suo fi- 
danzato. 

I fidanzati avevano riferito agli 
agenti del commissariato di poli- 
zia di Canosa di Puglia che erano 
stati rapinati da quattro giovani di 
Cerignola che la ragazza, mino- 
renne, aveva conosciuto in prece- 
denza. 

I quattro giovani - secondo il 
racconto della coppia messo a ver- 
bale dagli investigatori - dopo 
averli inseguiti sulla statale 98 che 
collega Cerignola a Canosa di Pu- 
glia, li avevano costretti a fermarsi 
e dopo averli minacciati e anche 
picchiati si erano impossessati del- 
l'autovettura. 

Durante le indagini la polizia 
aveva scoperto che pochi giorni 
prima la ragazza era stata indotta 
dagli stessi e da altri quattro giova- 
ni ad assumere cocaina; subito do- 
poerastata portata in un casolare e 


Sono due milanesi iscritti alla Bocconi, per mesi hanno molestato in rete un'impiegata di Firenze 





Violenza via internet, studenti denunciati 


Inviti ad avere rapporti sessuali con la vittima inviati ad altri «navigatori». La donna è giunta a temere di perdere il posto di lavoro. 


FIRENZE. Navigatori audaci. Tanto 
audaci da aver trasformato Internet 
in uno strumento di tentata violenza 
sessuale. Questa, almeno, è l'accusa 
contestata a due studenti dell’univer- 
sità Bocconi di Milano che, per due 
mesi, attraverso la rete delle reti, han- 
no intasato la Mail-box di un’impie- 
gata fiorentina e quella dell’azienda 
in cui lavora con insulti, esplicite ri- 
chieste di prestazioni sessuali, invio 
di messaggi a persone sconosciute al- 
lastessa «vittima» che venivano invi- 
tate a richiederle analoghe prestazio- 
ni. 

L'accusa formulata dalla magistra- 
tura fiorentina non ha precedenti, al- 
meno in Italia. Ma da oggi, fare 
«avance» via Internet, soprattutto se 
insistite nel tempo, può diventare 
molto pericoloso. 

Ilreato di tentata violenza sessuale 


non è tuttavia il solo contestato ai 
due studenti. I due «pirati», uno dei 
quali ha avuto in passato un flirt con 
la ragazza, sono infatti stati denun- 
ciati anche per sostituzione di perso- 
na (in alcuni messaggi si sarebbero 
spacciati per l'attuale fidanzato della 
donna, ndr), ingiurie, diffamazione, 
interruzione illecita di comunicazio- 
ni informatiche e alterazione del 
contenuto di comunicazioni infor- 
matiche. 

Il provvedimento del sostituto 
procuratore Paolo Canessa, pubblico 
ministero al processo ai «compagni 
di merende» peri delitti del mostro, 
nasce da unaindagine condotta dalla 
polizia postale e delle comunicazioni 
del compartimento di Firenze su de- 
nmuncia dell'impiegata che per due 
‘mesi nonha avuto pace. 

Sessanta giorni d'inferno. Una os- 


sessione che ha rischiato di condurla 
sull’orlodell’esaurimento nervoso. 

I due studenti, entrambi milanesi 
ed entrambi di di 24anni, hanno am- 
mmessoi fatti e nelle loro abitazioni gli 
agenti hanno sequestrato due perso- 
nal computer, altro materiale infor- 
matico e 77 cassette audio con letele- 
fonatetralaragazzael’ex amico. 

La ragazza, C.S., una ventiseienne 
impiegata in un'azienda informatica 
fiorentina, ha cominciato a riceverei 
‘messaggi di posta elettronica verso la 
fine del maggio scorso ed ha temuto 
anche peril suo posto di lavoro, visto 
chegliinviti ad avere rapporti sessua- 
li con lei apparivano anche sugli 
schermi di altri computer dell'azien- 
da: era indicata comeuna donna con 
la quale era facile avere rapporti ses- 
suali. Descrizioni accurate, inquie- 
tanti, volgari. 








CHE TEMPO FA 


I messaggi erano ricevuti anche da 
altri «navigatori» della rete che, preso 
nota del numero di telefono della ra- 
gazza, l'hanno tempestata di chia- 
‘mate e di richieste. La ragazza, dopo 
aver sperato invano che la persecu- 
zionecessasse, sièrivolta alla polizia. 

Nei messaggi rivolti direttamente 
alla ragazza, invece, i due hackers le 
chiedevano di avere rapporti sessuali 
con loro o con una persona disabile 
(la prova che ciò fosse avvenuto do- 
eva darla la donna, via Internet, con 
la comunicazione del numero di un 
documento di identità di questa per- 
sona, ndr), dietro la minaccia di «in- 
vadere» con messaggi dello stesso te- 
nore i terminali di altre imprese ed 
enti, tra cui ospedali, con cui l’azien- 
da dove lavora la giovane intrattiene 
rapporti commerciali. 

Dopola denuncia da parte della ra- 


gazza, la polizia postale e delle comu- 
nicazioni ha messo in campo una 
task-force di specialisti formata dal 
vice-questore Enrico Macrì e dagli 
agenti Riccardo Ficozzi, Antonio Sar- 
nellie Matteo Marcantoni che, esper- 
ti in informatica, si sono in pratica 
«sostituiti» alla donna riuscendo così 
adidentificarei mittenti. 

Le indagini che hanno portato al- 
l'incriminazione di A.P., e B.. 
fermano che le intercettazioni elet- 
troniche assumeranno unrilievo cre- 
scente nelle attività di polizia. «Le 
useremo sempre di più», dicono gli 
inquirenti, lasciando capire che è l’u- 
‘nico modo per adeguarsi al peso cre- 
scente del ciberspazio nella vita quo- 
tidiana e all'uso di modem e compu- 
terperattività illegali oltre chelegali. 








violentata. 

Gli arrestati sono Valerio Capu- 
to e Matteo Curci, entrambi di 26 
anni, Giuseppe Basta, di 22, eFran- 
cesco Pastoressa, di 25, tutti di Ce- 
rignola e con precedenti penali. 
Sono stati arrestati dagli agenti dei 
commissariati di polizia di Ceri- 
gnola e di Canosa di Puglia sulla 
base di ordinanze di custodia cau- 
telare in carcere emesse dal gip 
presso il Tribunaledi Foggia, Simo- 
netta D'Alessandro, su richiesta 
del pubblico ministero Gabriella 
Tavano per detenzione di stupefa- 
centi, rapina e anche per violenza 
sessuale. 

A quanto si è appreso in questi 
giorni, la ragazza aveva deciso di 
non denunciare che era stata vio- 
lentata per paura cheilfidanzatola 
potesse lasciare. La sedicenne ave- 
va conosciuto nel marzo dello 
scorso anno uno degli arrestati. I 
due si erano poi frequentati a Ceri- 
gnola dove, il giorno della violen- 
za, avevano passato un pomerig- 
gio insieme in un bar del paese e la 
ragazza aveva bevuto molti alcoli- 
ci. 

Idue sierano poi appartati in un 
casolare dove erano stati raggiunti 
da altri amici del giovane e dove la 
ragazza, dopo essere stata indotta a 
consumare cocaina, era stata vio- 
lentata da tutti i giovani del grup- 


Alcuni giorni dopo la minoren- 
neeil suo fidanzato erano andati a 
Cerignola dove, casualmente, ave- 
vano incrociatoi ragazzi arrestati; i 
duefidanzati eranostatiinseguitie 
costretti a consegnare la vettura. 
Solo durante leindagini peril furto 
dell'automobile la sedicenne ha 
deciso di raccontare quanto era av- 
venuto nel casolare e di denuncia- 
reisuoistupratori. 





muore clandestino 


LECCE. Si è concluso con 
una sparatoria, durante la 
quale è rimasto ucciso un 
clandestino albanese, 
mentre un suo 
connazionale ed un 
«tassista» italiano sono 
rimasti feriti, 
l'inseguimento di un'auto 
da parte degli agenti della 
Polizia di Stato alla 
periferia di Lecce. 
L'inseguimento sarebbe 
iniziato quando l'auto, con 
quattro persone a bordo 
(oltre alla vittima ed ai due 
feriti, un'altra persona è 
riuscita poi a fuggire a 
piedi) non si è fermata ad 
un posto di blocco. 
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sull'Italia. 





Il servizio meteorologico dell'Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 


SITUAZIONE: la pressione atmosferica sul 
nostro Paese va aumentando. Una pertur- 
bazione, proveniente dalla Francia, inte- 
resserà marginalmente l'arco alpino. 
TEMPO PREVISTO: al nord sull'area Alpi- 
na e prealpi 

con possibi 
ni, anche temporalesche, specie tra il po- 
meriggio e la serata. Sul resto del setten- 
trione in prevalenza poco nuvoloso al più 
velato. Al centro al sud e sulle isole: cielo 
in genere sereno o poco nuvoloso con nu- 
bi cumuliformi nel pomeriggio lungo l'Ap- 
pennino, in particolare su quello meridio- 
nale. Possibile qualche temporaneo annu- 


1a irregolarmente nuvoloso 
di occasionali precipitazio- 


volamento sull’alta Toscana. 
TEMPERATURA: in lieve aumento le mas- 


sime. 


VENTI: moderati da est/Sud-Est sulla Sar- 


paese. 


mari. 





9 Varsavia 10.22 





degna meridionale; in genere deboli a 
prevalente regime di brezza sul resto del 


MARI: mosso il canale di Sardegna; in ge- 
nere quasi calmi o poco mossi tutti gli altri 





Tel. 0541/331190 


BELLARIA - HOTEL EVEREST 
Tel. 0541/347470 


Tel. 0541/733306 


Ultimissime Luglio 52.000. 





VACANZE LIETE 


IGEA MARINA (RIMINI Nord)-ALBERGO NERI BIANCA 

Viale Pinzon, 296 Tel. e Fax 0541/331091 
Ambiente cordiale, familiare - Sul mare - Tranquillo - Camere con 
bagno e telefono - Ascensore - Bar - Parcheggio - Cucina curata 
dal proprietario con menù a scelta - Colazione a buffet, buffet di 
verdure. SPECIALISSIMO GIUGNO SETTEMBRE 42.000 bambino 
2 anni gratis - Luglio 52.000 - Agosto 72.000/52.000. 


IGEA MARINA - (Rimini Nord) HOTEL DOGE 





50 mt. mare - Trattamento eccellente - Buffet - Offertissima 
Luglio 55.000 - Agosto 70.000/55.000 - Sconti famiglie/gruppi 
PRENOTATEVI!!! Affittiamo appartamenti - 


Sul mare - Centrale, gestione proprietario - Colazione buffet 
verdure Scelta menù carne/pesce ogni giorno - Parcheggio auto 
custodito. Camere servizi privati, balcone - Speciale Luglio 
55.000, sconto bambini. Agosto interpellateci. 


RIMINI VISERBA - ALBERGO CICCHINI 


Vicino mare - Completamente rimodernato - Aria condizionata - 
Camere bagno, telefono - Parcheggio - Cucina familiare - 
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IL FUTURO DELLA SINISTRA 


l'Unità 5 


Domenica 19 luglio 1998 








DALL'INVIATA 


ASSISI. Walter Veltroni è ospite dei 
frati francescani della Porziuncola 
quando le agenzie battono la pro- 
posta del sindaco di Napoli Antonio 
Bassolino di una costituente dell'U- 
livo. È soddisfatto, il vice premier 
delle notizie che giungono da Na- 
poli. No, non teme che possano es- 
sere foriere di altre divisioni come 
quelle che si sono prodotte nei gior- 
ni scorsi sulla questione della com- 
missione d'inchiesta per tangento- 
poli. «Iola vedo tutta in positivo -di. 
ce-inquesti anni ho cercato di insi- 
stere sul carattere stra- 









chesi credevano perduti. 

L'assedio dei giornalisti, tuttavia, 
costringe il vicepremier dire la sua 
su incontri più prosaici, su quel ri- 
lancio della prospettiva politica del- 
l’Ulivo partito da Napoli, dopo le 
polemiche sull’Ulivo dei dì di festa. 
Girava nell'aria da qualche giorno 
l'iniziativa dirilancio cheieri hatro- 
vato voce agli stati generali dei Ds 
sulla giustizia, il primo ballon d'es- 
sai era partito dalla Camera dove 
circolava la proposta di un’as- 
semblea dei parlamentari. 

Veltroni ritiene che sia «venuto 
il tempo di dare vita alla costi- 

tuente dell’Ulivo, si 





tegico e non elettorale può veramente pun- 
dell'Ulivo, è lo stru- «L'Ulivo come tare a farne un sog- 
‘mento per unire tutti i 7 getto politico». Ri- 
riformisti italiani. E un orchestra corda che proprio di 
questa unione deve di- JAZZ questo si discusse a 
ventareil nostro obiet- dissonante Gargonza un anno 
tivo». Mai suoni che fa. E ribadisce la sua 

Ad Assisi si festeggia convinzione: «Non 
ilrestauro della celebre hanno una sola può essere un sem- 
casetta di San France- tonalità plice cartello eletto- 
sco e il vicepresidente risultano rale, deve corrispon- 
del Consiglio si fa pro- noiosi» dere all'incrocio e al- 
motore di un incontro la sintesi di culture 
per l'anno duemila diverse e di esperien- 
nella città del Poverel- loze politiche in un 


lo, fra rappresentanti 

delle religioni e rap- 

presentanti delle culture laiche alla 
ricerca di un terreno di incontro sui 
valori che accomunano chi ha fede 
e chi non crede. «Il Giubileo - pole- 
mizza Veltroni - è ormai costante 
mente associato alla parola lavori». 
Lavori pubblici, naturalmente. Da 
questo punto di vista il governo «ha 
fatto ciò che doveva fare», ora pro- 
viamo - sostiene - ad anagrammare 
queltermine ea trasformarloin «va- 
lori», poiché proprio quella è la di- 
mensione principale del Giubileo, 
occasione di uno speciale bilancio 
delle preoccupazioni di fine millen- 
nio. 

L'ambiente invita al misticismo: 
nella Porziuncola, ha recuperato i 
suoi antichi colori l'affresco attri- 
buito al Perugino, e il tetto della ca- 
setta ha di nuovo i disegni bicromi 
che risalgono alla fine del 1300, ma 





BOLOGNA. Ancora una volta, clima 
agitato sotto il cielo dei Democratici 
di sinistra e dell'Ulivo. Il sindaco di 
BolognaWalter Vitali nonha dubbi: i 
Dsdiventeranno grandisolo sefaran- 
no grande l'Ulivo, se sapranno tra- 
sformarlo in una «coalizione perma- 
nente», e sesapranno tenere ferma la 
barra delle riforme istituzionali. No- 
nostante gli appelli eversivi di Berlu- 
sconi. 
D'Alema rimprovera il partito di 
averlo lasciato solo di fronte al ti- 
ro al bersaglio di Berlusconi. E di- 
ce: se non vi va bene la mia linea, 
sceglieteviun altrosegretario. 
«Non credo proprio che tra i Ds si 
ponga un problema di leadership, 
neppure per il popolo dei fax, vale a 
dire gli iscritti che non hanno condi- 
viso il tentativo di rag- 
giungere un'intesa sulla 






poli. Voglio dirlo con 
chiarezza: non vedolfi 
nulla di male nel fatto 
che il Parlamento inda- 
ghi suun fenomeno che 
per qualità e proporzio- 
ni ha sconvolto la vita 
del Paese. Il Parlamento 
ha indagato e indaga 
sulla mafia e sulle stragi, 
perchè dunque non po- 
trebbe procedere nello 
stesso modo per la corruzione politi- 
ca? Il problema veroè Berlusconi, che 
pretendeva di trosformare la com- 
missionein una clava controi giudici 
e contro di noi. Questa vicenda ha 
fatto emergere in tutta la sua dram- 
matica gravità il disegno che osses- 
sionail capo dell'opposizione. Il qua- 
le, più volte condannato, usa il suo 
potere politico e mediatico come ar- 
‘ma di ricatto per difendere i prori in- 
teressi, e anzi scatenare la piazza con- 


Ulivo strutturato sa- 

rebbero meglio rap- 
presentate». Le diverse posizioni 
e sensibilità su singole questioni 
non lo preoccupano. A Perugia, 
dove va ad ascoltare un concerto 
di Umbria Jazz risponde con una 
battuta ad un giornalista che pa- 
ragonava l'Ulivo ad un'orchestra 
jazz, dove la dissonanza è l'anima 
della musica: «I suoni che hanno 
una sola tonalità risultano noio- 
si». Non sono motivo di divisio- 
ne le questioni che attengono al- 
la bioetica, su cui conta la co- 
scienza individuale e su cui diver- 
se culture si confrontano non so- 
lo nello schieramento di maggio- 
ranza ma anche in quello di op- 
posizione. Non le polemiche sul- 
la scuola privata perché, «sul 
terreno del diritto allo studio si 
trova il punto d'incontro»; non 
le polemiche dei giorni scorsi 





Il vicepremier e ministro dei Beni culturali Walter Veltroni 


scoppiate intorno alla istituzione 
di una commissione d'inchiesta 
su tangentopoli: «Con l’eccezio- 
ne di Boselli, tutti concordano 
con le cose dette dal 
presidente del Consi- 








L'Ulivo rappresenta, secondo il 
numero due del governo, «la 
principale novità politica di que- 
sti anni in Italia. È un valore e co- 

me tale va coltivato. 
Ridurlo ad una som- 


glio e, d'altra parte, «Unincrociotra ma di forze politiche 
io comprendo le ra- a paga avrebbe un effetto 
gioni di Boselli». Al posì ZIO devastante». 

contrario, «quanto Politiche e Il tema della politi- 
più si rafforza l'Ulivo culture diverse ca, della sua crisi, 
tanto più si avrà re- impegnate torna anche quando 
spiro programmatico i si parla degli atti di 
aiche. nell'attuazio. stabilmente per vandalismo a Viterbo 
ne del programma di GOVvernareil e a Perugia. «Non so- 
governo». Invita, paese» no la stessa cosa - di- 
piuttosto, a guardare ce Veltroni - a Peru- 
alle divisioni nel Po- gia si è trattato di un 
lo: «La polemica di episodio banale. Più 
oggi (ieri per chi leg- mt! preoccupante invece 


ge, ndr) fra Fini e Ber- 

lusconi sulla Bicame- 

rale - dice - mi sembrano il sinto- 
mo di una divisione profonda». 





- continua il vice pre- 
mier la vicenda di Vi- 
terbo» Anche se aggiunge di esse- 
re molto contento che gli squat- 


Ivano Pais 


ter abbiano fatto sapere che non 
c'entrano nulla. «Non si deve 
chiudere nulla - sostiene il mini- 
stro dei beni culturali, si deve 
semmai sorvegliare di più e repri- 
mere i reati». Ma non basta. 
«Questi episodi sono spia di un 
disagio giovanile che non sempre 
hanno a che fare con problemi 
sociali come la disoccupazione». 
È l’occasione per fare un ragiona- 
mento preoccupato su «una certa 
crisi della politica». «Sempre più 
politicista. - dice Veltroni - meno 
capace di comunicare valori, spe- 
tanze, progetti di lungo periodo. 
Tutto ciò - conclude - non aiuta i 
tagazzi a trovare una dimensione 
nella quale impegnarsi, ricono- 
scersi, spendersi - come è stato 
per molti di noi - per il proprio 
paese». 


Jolanda Bufalini 


«Alleanza forte e grandi riforme 


Solo così possono crescere i Ds» 


Il sindaco Vitali: riprenda dal basso il cammino della Bicamerale 


tro un potere sovrano dello Stato co- 
me la magistratura: un fatto senza 
precedenti nella storia dell’Italia uni- 
ta. Siamo a un passaggio critico perla 
Repubblica, e a maggiorragione è ur- 
gente che la sinistra e l'Ulivo sappia- 
noritrovareunarottasicura». 

Quale rotta? L'obbiettivo di un 
paese normale, anche con un rap- 
porto con Berlusconi, o il muro 
contromuro? 

«Innanzitutto è necessario che si 
costituiscano le condizioni per ri- 
prendere il cammino delle riforme 
istituzionali. Riforme che non si po- 
tranno mai realizzare senza il coin- 
volgimento delle opposizioni. Lo af- 
fermo anchein base alla mia esperin- 
zadisindaco: perl’Italia è certamente 
importante entrare nell'Europa del- 


Serve una 
rotta sicura 
contro 

gli attacchi 
del Cavaliere 






l’euro, però lo è altrettanto edificare 
‘unostato moderno. Pensoalfederali- 
smo, al trasferimento verso il basso 
delle funzioni amministrative, al 
rapporto quotidiano con i cittadini. 
Tutto èreso enormemente più diffici- 


le dalla scelta di Berlusconi di affon- 
dare la Bicamerale edi sparare sui giu- 
dici. Ciò non toglie che si debba ri- 
creare un clima dialettico. D'altra 
parte, èindispensabile che Ds e Ulivo 
sappiano tenere il campo di fronte al 


disegno neocentrista e all'attacco del 
Cavaliere». 

Lei insiste su questo punto, ma tra 
iDssi levano a gran voce le accuse 
diverticismo... 

«C'è un problema di consolida- 
mento del nuovo partito, e certa- 
‘menteanche direlazionifra i dirigen- 
ti e gli iscritti. Tuttavia la questione 
centrale è come si collocano i Demo- 
cratici di sinistra nella scelta strategi- 
ca dell'Ulivo. Su questo piano non si 
possono avere tentennamenti. Del 
resto lo stesso D'Alema è stato chiaro 
nel delineare il progetto di una gran- 
de sinistra all’interno di un grande 
Ulivo». 

Bassolino sostiene che l'Ulivo «o 
evolve o arretra», e chiede che si 
trasformi rapidamente in un vero 





e proprio soggetto politico. Lei, 
Vitali, èdello stesso parere? 

«Un fatto è certo: l'Ulivo non può 
essere soltanto un cartello elettorale, 
deve realizzarsi come incontro tra 
forze diverse. Una coalizione perma- 
nente nella quale possano ricono- 
scersi anche tante persone che, pur 
senza sentirsi attratte dalle singole 
forze, riescano a trovare nella coali- 
zionestessa spinte e spazi adeguati al- 
lapartecipazione politica». 





Un'idea molto bella, se non fosse 
che l'Ulivo oggi non ha neppure 
la forza di discutere al suo interno 
della commissione su Tangento- 
poli... 

«Vero. Bisogna dire che non è faci- 
le realizzare gli strumenti per dare 
spazio, corpo, visibilità alla dialettica 
dentro la coalizione. Ciò non toglie 
che oggi siano assolutamente indi- 
spensabili. Se si facesse tesoro delle 
esperienze già in atto forse il cammi- 
no diventerebbe più facile. Nella mia 
Bologna il coordinamento provin- 
ciale dell'Ulivo non solo esiste, ma 
funziona con continuità e in piena 
autonomia. È un'esperienza che ciha 
arricchito moltissimo e cihaaiutatoa 
superare momenti di contrasto diffi- 
cil. 


Coalizione 
stabile, 
luogo per 
una nuova 
politica 


Peresempio? 

«Si continua a sostenere, sbaglian- 
do, che Bologna è in mano alle sini- 
stre. Invece sono ormai quattro anni 
che al governo della città c'è un'altra 
coalizione, di centro-sinistra. Ora, 
amministrare insieme significa an- 
che conquistare una tavola di valori 
condivisi. L'Ulivo ci ha aiutato. Ab- 
biamo ottenuto punti di convergen- 
za importanti, come nel caso della 
politica per la scuola: si è affermato il 


+ 


concetto per cui non tutto deve esse- 
te gestito dal Comune, ma deve esi- 
stere un sistema pubblico nel quale ci 
sia spazio per scuole del Comune, 
dello Stato, oppure gestite da soggetti 
autonomi. Bisogna andare oltre il 
rapporto tra i gruppi dirigenti, e cer- 
care forme di coinvolgimento dei cit- 
tadini. Tuttavia l’esperienza sin qui 
compiuta mi fa pensare che anche 
moltedifficoltà del governonaziona- 
le potrebbero essere superate, sesi co- 
struisse una sede permanente di con- 
fronto nell'Ulivo, ovviamente allar- 
gataaRifondazionecomunista». 
Crede che ci siano la forza e la vo- 
glia perrealizzaretutto ciò? 

«So che è necessario. Vede, si parla 
spesso di debolezza della politica, di 
una classe dirigente non all'altezza 
della situazione: direi in- 
vece che la debolezza è 
nel Paese, D'Alema ha ra- 
gione nel cercare una 
strada per rinnovare le 
istituzioni, perchè il futu- 
rodell’Italia dipenderà da 
questo: senza la granderi- 
forma non riusciremo 
neppure a risolvere i pro- 
blemi economici, sociali 
e di sicurezza del Mezzo- 
giorno. Ripeto, le posizio- 
ni di Berlusconi sono 
molto gravi, però occorre 
cercare il confronto coni 
milioni di cittadini da lui rappresen- 
tati. Alternative non ne vedo. Certo, 
il quadro può cambiare: ma allora c'è 
bisogno di una iniziativa politica di 





grande respiro nel Paese, che non 
può che partire dall'unità dell'Ulivo. 
Èlacondizioneminima per riprende- 
re dal basso le fila del discorso inter- 
rotto col tramonto della Bicamera- 
le». 


Pierluigi Ghiggini 








«Ci vuole una costituente 


Veltroni: nell'Ulivo l'unione di tutti i riformisti 


IL RETROSCENA 


Se il congresso dei Ds 
sarà una Vera gara 
tra Walter e Massimo 


PIERO SANSONETTI 





elle migliori tradizioni della 

sinistra italiana, le batta- 

glie politiche interne - spesso 
- si combattono in estate. Ai tempi 
del Pci c'era una data fissa: la setti- 
mana di ferragosto. Che coincide 
più o meno con l'anniversario della 
morte di Palmiro Togliatti e anche 
con l'anniversario del ‘68 cecoslo- 
vacco, e per questo era un ottimo 
spunto per liti che partissero dalla 
dottrinaedallastoria. 

Allora, le dispute si svolgevano 
con linguaggi cifratissimi, che po- 
chi «bottegologhi» riuscivano a de- 
codificare. Generalmente poi veni- 
va smentito dagli interessati che ci 
fosse stato litigio alcuno ai vertici 
del partito. Ma il litigio c’era stato, 
e spesso era feroce e lasciava le feri- 
te. 


Stavolta la battaglia è partita in 
anticipo, a luglio. Le critiche a 
Massimo D'Alema da parte degli 
ulivisti e della sinistra dei Ds sono 
nette e nessuno le smentisce. La 
difficoltà sta nel capire esattamen- 
te la materia del contendere. Gli 
uomini vicini a D'Alema dicono 
che sulla linea politica non ci sono 
grandi differenze strategiche, 0 al- 
meno non sono molto visibili. In 
effetti nessuno saprebbe dire se 
Walter Veltroni sia più filo-giudici 
o no rispetto a D'Alema, o sia più 
vicino di D'Alema a Rifondazione, 
o più lontano, o sia più favorevole 
di D'Alema - o meno favorevole - 
alle 35 ore, 0 alla riforma del Wel- 
fare, o a nuovi investimenti per 
creare lavoro. E ciononostante la 
distanza tra i due ormai è abba- 
stanza grande e tende ad allargar- 
A 

Delle nuove dichiarazioni rila- 
sciate ieri dal vicepresidente del 
Consiglio, in realtà, non c’è niente 
di particolarmente irritante per 
D'Alema, tranne una parola: Gar- 
gonza. Il segretario dei Ds non sop- 
porta questa parola. L’altr’'anno 
D'Alema partecipò al convegno di 
Gargonza (organizzato da un 
gruppo di intellettuali vicini all’U- 
livo) e il suo intervento fu una re- 
quisitoria severissima contro i pro- 
motori del convegno stesso. D’Ale- 
ma ha fatto sapere recentemente a 
Veltroni che lui non ha assoluta- 
‘mente niente contro l'Ulivo e con- 
tro il suo rafforzamento, a condi- 
zione che l'Ulivo non diventi un sa- 
lotto privo di legami di massa, che 
pretende di decidere e di comanda- 
real posto dei partiti, eche lascia ai 
partiti il compito di sgobbare, tro- 
vare voti, consensi, di sporcarsi le 
mani nei lavori di compromesso, e 
poitacere sulle strategie. 

Il segretario della sinistra demo- 
cratica - dicono i suoi collaboratori 
- firmerebbe anche stasera per la 





nascita di un partito dell’Ulivo, che 
sia più grande e più influente del- 
l’attuale partito dei Ds, purché sia 
un partito vero: coi suoi organismi 
dirigenti, con la sua democrazia 
interna, coi voti, gli eletti e gli elet- 
tori. Ma D'Alema teme che il dise- 
gno degli ulivisti sia un altro: un 
Ulivo dovesi parla di politica, si di- 
scute e si decide, e poi le sezioni del- 
la sinistra e le parrocchie a cercar 
voti. 

La polemica con Veltroni e con 
gli ulivisti è risolvibile? (Una volta 
ci si chiedeva: è una contraddizio- 
ne conciliabile?). Il segretario dei 
Ds probabilmente sta pensando 
che continuare a placarla e poi a 
riaccenderla all'infinito sia un 
danno per il partito e per l'Ulivo. E 
che sia meglio distinguere più net- 
tamente responsabilità e orienta- 
menti. 

E siccome la prossima scadenza 
interna, di una certa importanza, è 
il congresso dei Ds del prossimo au- 
tunno-inverno, D'Alema sta pen- 
sando a presentare una mozione 
politica non-emendabile, tutta 
sua, e di chiedere a Veltroni di pre- 
sentare la proprio mozione. Cioè di 
andare a una conta, senza accordi, 
senza super-correntoni, e senza più 
bilancini. Chi vince fa il segretario 
del partito, l’altro avrà leresponsa- 
bilità di governo che si deciderà di 
assegnargli. Ma D'Alema è sicuro 
di vincere il congresso, e quindi di 
eliminare definitivamente la spina 
Veltroni? No, non ne è sicuro, ma 
teme che un lungo periodo di logo- 
ramento sia molto più pericoloso di 
una sconfitta congressuale. Sia per 
lui che per Veltroni. Vede molti ri- 
schi politici aperti sulla scena ita- 
liana. A partire dalla verifica di go- 
verno, che non è affatto conclusa e 
anzi si aprirà davvero in autunno, 
con la Finanziaria, e nessuno sa 
quale sarà il grado di flessibilità 0 
dirigidità di Bertinotti. 

Poic'èla situazione assai confu- 
sa che regna nel «centro», dove 
Francesco Cossiga è in grande atti- 
vità, e Cossiga è un tipo mai preve- 
dibile. E infine è sul tappeto l’ipote- 
si di rottura definitiva tra Ulivo e 
Polo, che potrebbe spingere Berlu- 
sconi a scelte politiche drastiche in 
Parlamento (tipo l’Aventino, cioè 
l'abbandono delle Camere, oppure 
l’ostruzionismo) producendo come 
conseguenza la completa ingover- 
nabilità del paese. 

L'opinione di D'Alema è che 
una situazione politica così com- 
plessa, scivolosa, è difficile affron- 
tarla senza avere il pieno controllo 
del partito. Per questo pensa a un 
congresso senza compromessi. 
Che decreti il vincitore e lo sconfit- 
to. 


Lucca, nuovo segretario Ds 
dopo la sconfitta elettorale 


LUCCA.Paolo Barsocchi è il nuovo segretario dei democratici di 
sinistra a Lucca. È stato eletto in sostituzione di Ulisse Di Prete che 
ha guidato il partito nello scorso periodo e che ha rassegnato le 
dimissioni dopo la sconfitta del centrosinistra alle scorse elezioni 


comunali. 


Barsocchi, 55 anni compiuti ieri, operaio alla Cantoni, è stato per 
nove anni segretario provinciale della Cgil. Alla assise che ha 
portato alla sua elezione hanno partecipato 126 delegati, 
l'89,6% dei quali ha preso parte alle votazioni per il nuovo 
segretario che ha ottenuto una forte maggioranza: a suo favore 
si sono espressi 76 delegati, mentre tre sono state le astensioni e 
quattro i no. «Ci presentiamo con un nuovo gruppo dirigente di 
apertura alla società», ha detto il segretario regionale dei Ds 
Agostino Fragai, secondo il quale il compito del centrosinistra è 
ora di «ricostruire un'alleanza più salda, che sappia recuperare un 
rapporto conlalista civica di Lazzerini che ha determinato la 
sconfitta elettorale e che sia un'alleanza dei partiti e dei cittadini 
enon degli uni contro gli altri». (ANSA). 


+ 
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Motomondiale Pallanuoto, Italia Rugby, Sei nazioni Boxe, Mike Tyson |Vela in solitario 
Gp Germania prima ai mondiali |L'Italia ha deciso chiede la licenza Giovanni Soldini 
Melandri in pole dei sordomuti «si gioca a Roma» (N per tornare sul ring | leader in Atlantico 
Marco Melandri (Honda 125) ha | Sisono conclusi i quinti Sarà Roma, allo stadio Flaminio, Mike Tyson (foto), sospeso Giovanni Soldini con Fila, a una 
conquistato la prima pole Campionati del mondo di Ja sede delle partite dell’Italia nel l’anno scorso nel Nevada peraver | settimana dalla partenza, è 
position della sua carriera e pallanuoto per sordomuti (Edso). | prestigioso torneo delle «Sei morso un orecchio a Evander vicinoalla vittoria nella 
partirà oggi in testa nel Gp di L'ha vinto l’Italia guidata da Nazioni», che dal Duemila, con Holyfield duranteun match, ha | transatlanticainsolitario 
Germania che si disputa sul Tommaso «Cilan» Pizzorno, già | l'ingresso della squadra azzurra, chiesto la licenza per tornare a Inghilterra-Usa (3500 miglia sino 
circuito di Sachsenring. Anche | giocatoredel Pegli e arbitro sostituirà l’attuale «Cinque combattere nel New Jersey. Le a Charleston, South Carolina): ha 
Max Biaggi (Honda 500) ha internazionale. L'oro europeo | Nazioni» chedal 1910 vede = fi RE, autorità sportive del Nevada un vantaggio di 450 miglia 
ottenuto il miglior tempo nella vinto a Genova bissa il successo protagoniste Francia, Galles, ” fund ‘hanno auspicato che quelle del sull’inglese Mike Golding, con 
sua classe davanti allo del 1990 di Lund (Svezia). L'Italia | Inghilterra, Irlanda e Scozia. La È i New Jersey non facciano boxare | Team Group4. L'italiano, cheè a 
statunitense Kenny Roberts, ha vinto tutte e cinque le partite | decisione èstata presa dal f A l’ex campione, ma il NewJersey | 1400miglia dalla costa, regata 
figlio del 3 volte campione del contro Russia, Olanda, Irlanda, Consiglio federale che ha Ò {i non ha mairitirato alla media di 8 nodi e il suo arrivo 
mondo. Nelle 250 pole peril Germania e Ungheria. Stella del | bocciato le proposte di Bologna, 3 l'autorizzazione a Tyson. Il caso | a Charleston è previsto per 
giapponese Harada su Aprilia. torneo Rocco Antonucci. Genova e del Veneto. Lamon : di  saràdiscussoil29luglio. giovedì prossimo. 





Gino Bartali 
«Vincere 
senza aiuti 
esterni» 


FIRENZE. «Ho seguito la 
vicenda della Festina al 
Tour, se hanno davvero 
sbagliato, devono essere 
puniti. Esiste una legge 
sportiva che non va 
tradita». Così Gino Bartali 
commenta il caso di 
doping che sta 
tormentando il Tour de 
France. Il celebre 
«Ginettaccio» dice la sua 
nel giorno del 
compleanno, 84 anni 
compiuti ieri nella sua casa 
di Castelnuovo 
Garfagnana dove sta 
trascorrendo un periodo di 
riposo. È andato a pranzo 
conla moglie, i figli e altri 
parenti, una festicciola 
intima, però il telefono non 
ha mancato di squillare per 
tutto il giorno, persino 
dalla Francia, apposta per 
inviare gli auguri a questo 
indimenticato campione 
del ciclismo. «Rappresenta 
un esempio l'esclusione 
della Festina dal Tour de 
France, se, ripeto, risultano 
‘essere davvero colpevoli. 
Nonbisogna - continua 
Bartali - macchiare questo 
bellissimo sport, che anzi 
deve rimanere pulito, con 
tutto il suo fascino. 
Sarebbe sbagliato 
mandare avantii furbi, 
invece nello sport e nel 
ciclismo in particolare, 
deve vincere sempre il 
migliore senza aiuti 
esterni». 





Il presidente francese contro i «mercanti che mettono a rischio la vita dei giovani sportivi» 


Chirac: smantellare 
la rete del doping 


CORREZE (Fra). In trionfo col pallo- 
ne del mondiale, nel fango con la bi- 
cicletta della corsa più celebre del 
mondo. Ma Jacques Chirac, il presi 
dente che ha sollevato la World Cup 
del football e che è presente alla 7° 
tappa del Tour «per continuare la 
festa dello sport» nella regione di 
Bernadette, la sua sposa che qui è 
consigliere generale, non si sottrae 
allo scandalo e coglie anzi l’occasio- 
ne per fustigare i «corrotti che in- 
quinano lo sport», per condannare 
«quelli che incoraggiano l’uso di 
prodotti dopanti e che mettono 
profondamente in causa la salute e 
l'integrità fisica dei giovani sporti- 
vi». 

«Era una festa, ed è stata mac- 
chiata - ha continuanto il presiden- 
te della repubblica - e, senza per 
questo dare giudizi su una vicenda 
che è in mano alla giustizia, né sul- 
le decisioni delle autorità del Tour, 
voglio sottolineare che al di là della 
truffa che il doping sottende, si trat- 
ta di una pratica che mina la salute 
dei corridori, che ne mette anche in 
pericolo la vita». «Bisogna condan- 
nare in modo esemplare chi per- 
mette e incoraggia, per fini che so- 
no soprattutto commerciali e finan- 
ziari, l'utilizzo di questi farmaci e 
bisogna portare alla luce la rete che 
organizza questo traffico e usare i 
mezzi più severi per punirla», ha 
concluso Chirac auspicando «un ri- 
torno alla pratica sana dello sport, 
che potrebbe sì far diminuire le pre- 
stazioni, ma la competizione resterà 
e saranno i migliori a vincere. È an- 
che una questione di rispetto e sal- 
vaguardia della vita». 

Una giornata intensa quella di 
Chirac ieri nel coure della campa- 
gna francese. Persino dura nelle pa- 
role che ha dovuto pronunciare 
mentre il ciclista più famoso di 
Francia, Richard Virenque, candida- 
to al successo finale, scappava per- 
ché espluso forse ingiustamente e 
tra le lacrime: «Bisogna colpire sen- 
za pietà i disonesti», smantellare 
l’organizzazione del doping. 

E una risposta alla vicenda Festi- 
na oltre che alle frustate di Chirac è 
già sul tavolo del parlamento fran- 
cese che ha accelerato un progetto 





di legge presentato dal ministro per 
la gioventù e lo sport Marie George 
Buffet, per la lotta al doping. Il se- 
nato lo ha già approvato giovedì 
scorso e l'Assemblea nazionale lo 
dovrebbe prendere in esame alla ri- 
presa dei lavori. Il ministro dei rap- 
porti con il parlamento, Daniel 
Vaillant, ha sottolineato «l'urgen- 
za» della sua approvazione, viste le 
circostanze. «Probabilmente - ha 
aggiunto - si può andare anche ol- 
tre, tenuto conto di quanto verrà 
scoperto. Si tratta di proteggere il 
mondo dello sport e gli stessi atleti 
che sono vittime di un sistema». Il 
progetto prevede la sostituzione 
dell’attuale Commissione Naziona- 
le con un Consiglio di prevenzione 
e lotta che avrà lo statuto di una au- 
torità amministrativa indipenden- 
te, dotata di poteri reali, e dovrà oc- 
cuparsi di controlli, dei casi accerta- 
ti dall’amministrazione o dalle fe- 
derazioni sportive e delle sanzioni 
adottate dalle stesse federazioni. In 
Francia una prima legge contro il 
doping degli sportivi risale al 1965. 
Quella in vigore è del 28 giugno 
1989 e «proibisce a chiunque di uti- 
lizzare durante competizioni e ma- 
nifestazioni sportive sostanze o pro- 
cedimenti atti a modificare artifi- 
cialmente le prestazioni o a ma- 
scherare l’impiego di tali sostanze». 
I contravventori rischiano due anni 
di prigione e 100 mila franchi 
d’ammenda. 

Dall'Italia risponde per tutti il 
presidente della federazione ciclisti- 
ca, Giancarlo Ceruti: «La battaglia 
contro il doping va condotta a tut- 
to campo. Ma questo sport non è 
schiavo del doping». «La decisione 
dell'organizzazione è stata sicura- 
mente sofferta - ha detto Ceruti - 
ma a fronte di riscontri così certi, 
anche inevitabile. È vero, il cicli- 
smo rischia di vedere seriamente 
danneggiata la propria immagine. 
Ma, lo ripeto, sono convinto che 
questo sport non sia schiavo del do- 
ping. D'altra parte la tutela della sa- 
lute degli atleti deve essere la nostra 
principale preoccupazione, in parti- 
colare di coloro che gareggiano nel- 
le categorie giovanili e che possono 
essere indotte a sbagliare. 





Sangue, 53 controlli 
«nessuna anomalia» 


CORREZE (Fra). Cinquantatre ciclisti che partecipano al Tour de 


France sono stati sottoposti al pri 
iniziare la cronometro di 58 km di ieri, settima tappa della 

rande Boucle». | ciclisti appartengono a sei diverse squadre 
impegnate al Tour e sono stati sottoposti alle an: 








ievo del sangue prima di 





in base ai 


test messi a punto dall'Unione ciclistica internazionale dallo 
scorso anno, gli stessi che un anno fa, e per due volte in gare 
diverse, avevano trovato «troppi globuli rossi nel sangue di 


Claudio Chiappucci. Tut! 
ripartire, ha dichiarato il di 
prelievi di sangue sono stat 










sono stati autorizzati a 


ttore del TourJean-Marie Leblanc.1 
programmati su domanda degli 


stessi ciclisti al fine di verificare l'eventuale utilizzo dell'Epo. 





Jacques Chiracconla maglia gialla di Jan Ullrich 





Andrieu/Ansa 


Il tedesco s'impone nella crono e conquista la maglia gialla. Olano delude, Pantani a 421” 





Ullrich, è il primo sussulto 


Pescante 
«E la tragedia 
dello sport» 


FIRENZE. «Il doping è la 
tragedia dello sport». Così 
si è espresso il presidente 
del Coni Mario Pescante, 
intervenuto ieri alla festa 
nazionale peri 50 anni 
dell’Uisp a Campi Bisenzio: 
«Quella contro il doping 
sembra una battaglia 
perduta e quando si pensa 
di averla vinta, subito dopo 
spunta da un'altra parte. 
Pesanti poi le dichiarazioni 
del caso Festina-Tour sul 
doping somministrato con 
prescrizione medica». 


CORREZE. Nel Tour del doping c'è 
‘anche la corsa. Dopo una settimana 
soporifera il Tour de France è comin- 
ciato e tra gli uomini di classifica Ul- 
Irich, dalla prova a cronometro di ie- 
ri, ha ottenuto ciò che voleva: maglia 
gialla e insindacabile gerarchia di 
squadra. 

Tappa atipica: la prima del dopo- 
Festina, del dopo- squalifica, del do- 
po-scandalo, del dopo-doping, tor- 
‘nado impietoso abbattutosi sul cicli- 
smotutto. El'atmosfera era quella del 
post-trauma: sulla strada che portava 
da Meyrignac L’Eglise a Correze gli 
‘appassionati francesi hanno vissuto 
il giorno della nostalgia. Per la Festi- 
na, ovviamente, ma soprattutto per 
Virenque. Striscioni, scritte, cartelli 
che con parole diverse dicevano la 
stessa cosa: Festina e Virenque nel 
cuore, malgradoil doping, la squalifi- 
ca, malgradotutto. 

158 chilometri, con il cronometro 
afare da avversario, dal punto di vista 
del percorso hanno mantenuto le 


Tennis: l’Italia supera di slancio i quarti di finale, tre match e 3-0. Zimbabwe battuto. La semifinale a settembre 


Nargiso-Gaudenzi, doppio da Davis 


DALL'INVIATO 


PRATO. Niente da fare. Non è stata 
colpa dei basettoni che Wayne Black 
ha tagliato ieri mattina, trasforman- 
dosi da personaggio di Via col vento a 
protagonista di Ufficiale e gentiluo- 
mo. I fratelli africani sono stati su- 
bito ribattezzati “Black-out”, per- 
ché dopo il primo set dominato, 
hanno lasciato campo libero agli 
azzurri che si sono imposti alla 
grande. L'Italia si è dimostrata più 
forte di questo Zimbabwe, anche 
nel doppio che poteva essere il lo- 
to punto quasi sicuro, e ha chiuso 
il conto, rendendo inutile la gior- 
nata di oggi. 3-0 che non lascia 
scampo ai fratelli Black che non 
hanno potuto far altro che inchi- 
narsi alla netta supremazia di Die- 
go Nargiso e Andrea Gaudenzi an- 
che nel doppio vinto con merito 
dagli azzurti in quattro set: 1-6, 7- 
5, 7-5, 6-3. A Byron e Wayne non è 
rimasto che telefonare al padre-al- 
lenatore Donald in fiduciosa attesa 
di un risultato positivo, che ren- 





desse meno pesante l'eliminazione 
che sarebbe arrivata oggi pomerig- 
gio. A San Diego ad affrontare Jim 
Courier e Andrè Agassi ci andrà la 
Bertolucci Band, con merito. Un 
risultato che proietta per il terzo 
anno consecutivo gli azzurri alla 
semifinale di Coppa Davis. 

Tutto facile nel primo set per i 
fratelli africani che hanno impie- 
gato appena mezz'ora per sbaraz- 
zarsi degli azzurri, con Nargiso che 
non riusciva ad infilarne una e 
Gaudenzi che, oltre a parlottare e 
incitare il compagno, non ha fatto 
granchè meglio. Cosicché il 6-1 è 
stato inevitabile. I due Black sono 
apparsi afffiatatissimi ed efficaci, 
gli italiani distratti e abulici. Addio 
3-0 e addio domenica al mare, 
hanno cominciato a pensare sulle 
gradinate dell’infuocato “catino” 
pratese. Ingrati e pessimisti. «Per- 
ché non cominciamo a giocare?», 
si saranno detti nel cambio di 
campo Nargiso e Gaudenzi, men- 
tre quest'ultimo azzannava vora- 
camente una banana. Piccola sod- 


disfazione, perché i Black le stacca- 
no direttamente dalla pianta, visto 
che attorno ai loro campi di alle- 
mamento, ad Harare, ne hanno 
‘una piantagione. E capitan Berto- 
lucci, mentre porge loro l’asciuga- 
mano fresco di frigofero: «Che 
aspettate?». Detto, fatto la coppia 





romagnolo-campana è partita in 
quarta e ha messo insieme un 3-0 
incoraggiante, ma immediatamen- 
te recuperato dai fratelli Black che 
si sono portati in parità: 3-3. Poi 
altalena fino al break del dodicesi- 
mo gioco e 7-5 Italia, in 50 minuti. 
Di nuovo in partita. Ma addio ce- 


+ 


na, hanno continuato a pensare 
sulle stesse gradinate, un po‘ meno 
infuocate. 

Stesso clichè e stesso risultato (7- 
5) nel terzo set con un Nargiso-die- 
sel, fino allora sonnecchiante, che 
ha cominciato a giocare e a com- 
pensare il calo del compagno, che 
comunque è riuscito a tenere alto 
il morale (e a divorare banane) con 
sorrisi e piccole gag all'indirizzo 
del napoletano e di Bertolucci. Le 
prime di servizio hanno comincia- 
to ad entrare vicino all’intersezio- 
ne delle righe e Byron e Wayne 
Black hanno cominciato a temere 
che quel punto che li poteva tene- 
te aggrappati a una comunque im- 
probabile qualificazione, si stesse 
via via volatilizzando. Tutto facile 
nel quarto set (6-3) con un Nargiso 
ancora in crescita e un Gaudenzi 
che ha tirato fuori dal cilindro col- 
pi da campione. Vince l’Italia e 
Gaudenzi ammette: «Ci siamo pro- 
prio divertiti». 


Franco Dardanelli 





promesse della vigilia: difficile, tecni- 
co, con rapidi cambi di pendenza e 
quindi di rapporto. Era una crono per 
non specialisti e così si spiega la di- 
screta prestazione di Marco Pantani: 
partito alle 11 e 36 il Pirata ha rag- 
giunto Correze in 1h19'46”. Distac- 
co di 421” dal vincitore: al corridore 
della Mercatone Uno non rimane 
che aspettare la decima tappa, le 
‘montagne, i Pirenei. Esperare. 

Il Pirata deve fare affidamento su se 
stesso, sulla sua capacità di assuefarsi 
alla fatica, ma adesso è lecito doman- 
darsi: chi puòaiutarlo con una tattica 
da montagna? Chi, con Festina e Vi- 
renque assenti, può essere suo allea- 
to? Il Tour, quindi, oltre a subire l'u- 
miliazione della squalifica, deve an- 
che rinunciare a una parte di spetta- 
colo. Ullrich, comunque, ha presen- 
tato la sua candidatura peril successo 
finale ma, contemporaneamente, ha 
lasciato speranze agli inseguitori: ha 
vinto con sicurezza ma non ha con- 
quistato vantaggi clamorosi. 


Eric Tabarly 
ritrovato nel 
mare gallese 


LONDRA. Al largo delle 
coste irlandesi un 
peschereccio ha 
recuperato il cadavere di 
un uomo che potrebbe 
essere il navigatore e 
velista francese Eric 
Tabarly. Il corpo è stato 
portato all'ospedale di 
Waterford dove si sta 
cercando di identificarlo e 
di accertare le cause del 
decesso. Il velista, 66 anni, 
era scomparso al largo del 
Galles nella notte trail 12e 
13 giugno quando cadde 
accidentalmente in mare 
mentre manovrava la sua 
imbarcazione, il celebre 
Pen Duick. A recuperare il 
cadavere che galleggiava 
trail Galles e l'Irlanda è 
stato il peschereccio 
francese Anwvidig. 
L'identificazione ufficiale 
avverrà lunedì. 








Dietro Ullrich sono arrivati due 
‘americani, Tyler Hamilton (USPostal 
Service) a 1'10” e Bobby Julich (Cofi- 
dis)a1'18”. 

Quarto posto per il francese Lau- 
rent Jalabert (Once) che ha ceduto al 
leaderdella corsa 1’24”. 

Uno degli sconfitti della giornata è 
senza dubbio lo spagnolo Abraham 
Olano. Lo spagnolo della Banesto, 
che per la tappa di ieri ha scelto una 
bici forse poco adatta al percorso, ha 
deluso: era considerato uno dei più 
temibili sfidanti di Ullrich e invece 
ha accumulato dal vincitore un ritar- 
dodi2’13”. 

Tra gli italiani da segnalare la pre- 
stazione di Francesco Casagrande 
checoniltempodi1h17'47” èarriva- 
to a nove secondi da Olano: dopo es- 
sere andato piano nel prologo, ieri 
Casagrande ha sfoderato una presta- 
zioneeccellente. 

Inclassifica generale Ullrich prece- 
de Hamburger e Julich di 1'18” eJala- 
bertdi1’24”. 


LOTTO 












































BARI 1|33|16|64|77 
CAGLIARI |_1|47|25| 48/60 
FIRENZE | 42|38| 2|73|49 
GENOVA |84/24| 1) 2/46 
MILANO | 72|47| 22 49] 58 
NAPOLI | 88|41|89|44| 46 
PALERMO | 71/36] 113752 
ROMA |36|19|80| 939 
TORINO _|15|53|77|18]30 
VENEZIA |90]41|79] 6139 





Super ENALOTTO 


COMBINAZIONE VINCENTE soy 


1 [36][42][71]{72][88] [80 
MONTEPREMI: L 9447.772876 
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Là non ci sono 
mai state 

qui le abbiamo 
abolite 

In realtà 

le linee 

che separano 

i territori 

non scompaiono 
ma si spostano 


«C'è una grande differenza tra l’as- 
senza di confini interni negli Stati 
Uniti e la scelta europea di abolire le 
frontiere tra le sue nazioni», pre- 
‘mette Alessandro Portelli. Sì, è vero, 
mma la suggestione resta: in un certo 
senso pensare all'Europa senza 
frontiere evoca il territorio «aperto» 
chesta aldilà dell'Oceano, il grande 
paese che ha dato vita a un immagi- 
nario di viaggi e scorribandetra este 
‘ovest, a un concetto di frontiera tut- 
to mentale, fatto di spazi inconta- 
‘minati da conoscere, di limiti da in- 
frangere, di terre da esplorare. Detto 
questo, l'immaginario (ampiamen- 
te esportato qui da noi) è una cosa, 
lo stato delle cose un’altra. Del qua- 
le, stato delle cose, ripercorriamo la 
storia insieme all’americanista San- 
dro Portelli, docente di letteratura 
anglo-americana all’Università La 
Sapienza di Roma. 

Cominciamo, allora, dall'inizio. 
Conun po'di storia. «Una delle dif- 
ferenze fra l'assenza di frontiere nel- 
la tradizione americana e la nostra, 
sta naturalmente nella loro origine- 
precisa Portelli -. Quando gli Stati 
Uniti si costituiscono, l'assenza di 
frontiere interne, cioè il fatto che si 
potesse andare liberamente dovun- 
que, non costituiva infatti una par- 
ticolare novità. Fino al momento 
dell'indipendenza gli americani 
erano stati comunque coloni ingle- 
si chenon avevano problemi di mo- 
vimento: non ci voleva il passapor- 
to per andare da una colonia inglese 
all'altra». 

Sta di fatto chela libertà di sposta- 
mento americana è uno dei suoi 
daticaratterizzanti 

«Certo, è un carattere fondamen- 

tale immediatamente percepiti. Lo 
dice bene James Fenimore Cooper, 
l'autore de L'Ultimo dei Mohicani, 
in un libro nel quale racconta di 
avere condotto un turista euro- 
peo in giro per l'America facen- 
dogli proprio notare come negli 
Stati Uniti, a differenza dell’Euro- 
pa, non ci fossero confini interni. 
Questo è un dato di fatto, però, 
che in alcuni momenti storici en- 
tra immediatamente in crisi. Ad 
esempio durante la depressione, 
quando, come sa chiunque abbia 
letto Furore o ascoltato Woody 
Guthrie, vengono istituiti bloc- 
chi precisi che impediscono, o li- 
mitano, l’ingresso dei profughi in 
California». 
Lalibertà di movimento all’inter- 
no degli Stati Uniti è sempre stata 
un dato di fatto o ha avuto altre 
crisi? 

«Ci sono stati dei confini interni 
nonpolitici ma di propietà. Gli Stati 
Uniti non avevano confini ma ave- 
vano la schiavitù. E gli schiavi non 
potevano uscire dalla piantagione. 
In secondo luogo, c’era tanto di 
confine tra Nord e Sud - basta legge- 











Europa e America 
I due volti 
della frontiera 


re Amatissima di Toni Morrison - 
una divisione fra due parti del 
paese concretizzata da un confi- 
ne legale. Tanto è vero che fino al 
1850 gli schiavi che dal Sud fug- 
givano verso il Nord erano liberi 
e in quella data vie- 

ne promulgata una 


la struttura di un vero e proprio 
campo di concentramento. O 
che, comunque, sono progettate 
come un castello feudale. In alcu- 
ni casi, ad esempio nelle zone mi. 
nerarie, sono previsti sia il filo 

spinato come recin- 

zione che le guardie 





legge che obbliga an- Jjbertà armate a presidio del- 
che gli stati del Nord i i. le porte. Queste città 
a a gli schiavi dimovimento, inibongono grossi li- 
fuggiaschi. C'è quin Un carattere miti, dati espressa 
di un confine inter- fondamentale mente dalla proprie 
no, molto radicato, degli Stati Uniti tà, alla mobilità delle 
che è quello denota- i persone. Per fare un 
to dalla schiavitù. Ne ancora oggi? Ne esempio, all’inizio del 
parla molto dram. parliamo con secolo i mezzadri neri 
maticamente, per l’americanista che volevano emigra- 
esempio, Frederick —SandroPortelli re al nord dovevano 
Douglass nella sua farlo di nascosto per- 
autobiografia.Ma ché la polizia poteva 
quello dettato dalla at impedire loro di 


schiavitù non è stato 
il solo limite alla li- 
bertà di spostamento. Con la ri- 
voluzione industriale vengono 
costruite strutture, le company 
towns, che sono città private con 


prendere il treno alla 
stazione. Nella storia 
‘americana, insomma, l'assenza di 
confini politici interni viene inte- 
grata da una presenza fortissima 
di “confini da proprietà”. Il fatto- 





Una delle vene più feconde della narrativa americana 
Da Steinbeck a Cooper: l’arte di raccontare 
dolore e fascino di una vita da pionieri 


Dalla frontiera, dal concetto di fron- 
tiera, nasce una delle vene più fecon- 
de della narrativa americana. È quasi 
naturale, visto che la parola frontiera 
è diventata un luogo della mente e 
uno stato esistenziale, proprio grazie 
all'esperienza e alla capacità di un po- 
polo che è riuscito a creare un mito 
dalla sua sanguinosa storia. Pronti a 
dichiararela loronazioneunaterrali- 
bera (anchedalle frontiere), i pionieri 
eil governo non mancaronodi viola- 
re qualsiasi frontiera icontrassero (la 
questione indiana ne è un tragico 
esempio) o a creare frontiere «invisi- 
bili» ma molto concrete, come quelle 
che, durante la Grande Depressione, 
impedirono a molti braccianti agri- 
coli di entrare nella terra dorata della 
California. Nell'intervista pubblicata 
in questa pagina, Alessandro Portelli 
cita sia l'autobiografia del folksinger 
Woody Guthrie, Questa terra è la 
mia terra, che la testimonianza resa 
da John Steinbeck (1902-1968) 
che, dopo la sua esperienza di la- 
voratore agricolo in Oklahoma, 
scrisse La battaglia (1936), storia di 





uno sciopero di raccoglitori di 
frutta, e Furore (1939), epopea di 
una famiglia di contadini in viag- 
gio verso la California. 

Tornando al tema della frontie- 
ra, Portelli cita anche James Feni- 
‘more Cooper (1789-1851), l'autore 
del famoso L'ultimo dei mohicani. 
Cooper crebbe nel paesaggio di 
frontiera e alla sua esperienza in- 
fantile ha forse attinto nel creare il 
ciclo di cinque libri che racconta le 
avventure della guida Natty Bum- 
poo. Con] pionieri (1823), L'ultimo 
dei mohicani (1826), La prateria 
(1827), La guida (1840) e L'uccisore 
di cervi (1841), creò in pratica l’ar- 
chetipo dell'eroe americano che 
evade dalle restrizioni del tran tran 
quotidiano e cerca un rapporto au- 
tentico con la natura. Cooper, seb- 
bene velato da uno spirito critico, 
era un tenace assertore delle quali- 
tà e dei principi della democrazia 
‘americana. Chi, invece, lucida- 
mente mise a nudo tutte le con- 
traddizioni di un'America che sta- 
va dimenticando velocemente i 





suoi valori fondanti fu Mark 
Twain (1835-1910): già nel 1869, 
con Gli innocenti all’estero, forniva 
uno spaccato dei luoghi comuni 
dell’«americanità», alcuni dei qua- 
li ancora in auge, come lo strenuo 
ottimismo e la ricchezza come uni- 
co valore fondante. Twain cono- 
sceva bene la frontiera (fu mari- 
naio, ma anche minatore e cerca- 
tore d'oro prima di girare il mondo 
come giornalista) e della frontiera 
usò e manipolò la tradizione orale. 
Gli esempi più mirabili sono quelli 
dei suoi due romanzi più famosi, 
La capanna dello zio Tom (1876) e 
Le avventure di Huckleberry Finn 
(1884). Senza nulla togliere al va- 
lore letterario i due libri hanno an- 
che fornito un importante contri- 
buto politico alla sensibilizzazione 
nei confronti della schiavitù nera. 
E se di schiavitù si parla, è bene 
che ne parlino gli stessi schiavi. La 
storia e la testimonianza di Frede- 
rick Douglass (1818-1895), soprat- 
tutto con l'autobiografia Memorie 
di uno schiavo fuggiasco, propone 





re economico crea concreti confi- 
ni territoriali, dai quali i dipen- 
denti non possono uscire perché 
anch'essi “di proprietà”. Ricor- 
diamoci anche che le company 
towns sono esistite fino alla se- 
conda guerra mondiale». 
E oggi, quali sono le nuove fron- 
tiereinternenegli Usa? 

«Oggi succede l'inverso. Ci sono 
migliaia di comunità, le chiamano 
comunità recintate o comunità col 





‘un discorso sulla schiavitù e sull'A- 
merica alternativo alla Capanna 
dello zio Tom. Douglass, che si defi- 
niva uno «schiavo americano», 
racconta la sua esperienza atroce e 
‘umiliante e della sua battaglia per 
«diventare» un essere umano e, co- 
me tale, essere accolto nel consor- 
zio civile. Sul versante, invece, de- 
la ricostruzione storica, legata alla 
finzione del romanzo, mirabile e 
altissimo è il lavoro di Toni Morri- 
son, che alla storia del suo popolo 
e alla condizione delle donne nere 
in America ha dedicato tutta la sua 
produzione letteraria (dal folgo- 
rante Amatissima fino a Jazz e al 
nuovo Paradise, non ancora uscito 
in Italia), portando alla ribalta la 
cultura matrilineare che ha ali- 
mentato e contribuiti a far soprav- 
vivere un popolo disumanizzato e 
spersonalizzato dai bianchi. 

Un altro popolo, nell'America 
della frontiera, è stato schiacciato 
dall’innalzamento di confini là do- 
ve non ce n'erano. Parliamo degli 
indiani, reclusi in aree geografiche 
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cancello, che hanno come fine 
quello di proteggere chi ci abita 
dentro dal mondo esterno. Dalla 
criminalità, dai poveri, dagli immi- 
grati e così via. Accanto alla grande 
idea di America come spazio aperto 
-la prateria, l’espansione- troviamo 
quindi una forte tendenza aistituire 
dei confini. Mi pare, questo, un di- 
scorso molto importante: l'assenza 
di un tipo di confine riproduce la 
presenza di confini di un altro tipo. 
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progressivamente sempre più pic- 
cole, esclusi dalla «vita normale», 
spogliati della loro lingua e della 
loro cultura. Alcuni scrittori nati- 
vo-americani, fuori dagli educora- 
menti di un certo cinema «politi- 
cally correct», ci hanno mostrato 
l’altro West, la frontiera vista dagli 
occhi di chi ha perso. Padre di tutti 
gli scrittori indiani è N. Scott Mo- 
maday, che con Casa fatta d’alba 
ha vinto il Pulitzer. L'orrore del 
West è uno dei temi di James 
Welch, famoso per Inverno nel san- 
gue, che ha raccontato la fine del 
suo popolo nel romanzo La luna 
delle foglie cadenti. Di confine parla 
anche il giovane, e più famoso, 
Sherman Alexie. Il confine sottile 
ma quasi invalicabile che divide la 
riserva e l'America descritto in Lo- 
ne Ranger fa a pugni in paradiso e 
Reservation blues, e il sanguinoso 
confine che divide l'uomo bianco 
dall'uomo indiano nel suo ultimo 
Indian killer. 


StS. 





La frontiera 
tra Stati Uniti 
e Messico 

In basso, 
agenti 
tedeschi 
rimuovono 

i cartelli 

alla frontiera 
con l’Austria 


E che confini! Le barriere proprieta- 
rie delle company towns che negli 
Stati Uniti hanno resistito fino al 
1950, in Europa non esistevano 
più dalla fine del feudalesimo. 
Questa è la grande contraddizio- 
ne americana: l’idea 

che tu, in quanto cit- 


cani, contro gli indiani. Però l’ideo- 
logia era che questa frontiera si apri-. 
vasuterritoridisabitati». 

Ora invece l'America è un paese 
molto chiuso nei confronti degli 
altri. 

«Lo spazio è infinito perché, oltre 
te stesso, non c'è nessun altro. 
Quando questo altro da te si fa ben 
presente, allora cominciano le con- 
tromisure. Parallelamente alla ma- 
niera in cui si costruiscono, all’in- 
terno del paese, delle comunità pro- 
tette, c'è stato, per quanto riguarda 
il rapporto con l'esterno, un capo. 
volgimento dell’atteggiamento ri- 
spetto alla frontiera. Che non è più 
‘un luogo dove ci si espande perché 
non c'è nessun altro, ma diventa un 
luogo checi protegge dalleirruzioni 
e dalle invasioni del resto del mon- 
do. Inun senso molto preciso. Basta 
pensare al muro che stanno co- 
struendo tra Stati Uniti e Messico. 
Impressionante non solo perché è 
‘proprio un muro. Ma anche perché, 
dato chel’ideologia nazionale odiai 
confini, questo muro deve essere al- 
lo stesso tempo invalicabile e ami- 
chevole. Ho letto un articolo straor- 
dinario sull'Herald Tribune in cui 
si descrivevano le caratteristiche 
che deve avere questa frontiera 
blindata: colori tenui e plastica 
gradevole, capacità di impedire il 
passaggio agli altri. Deve dare un 
messaggio di invalicabilità e, 
contemporaneamente, di nega- 
zione, attraverso il suo aspetto ar- 
chitettonico, della sua funzione 
politica e materiale. E questo per- 
ché la funzione escludente entra 
in contraddizione con l'ideologia 
‘americana dell'apertura». 

Questa della chiusura è una ten- 
denzaanchenostra... 

«A differenza dell'America noi 
‘abbiamo sempre saputo che dall’al- 
tra parte del confine, dei confini, 
c'era qualcun altro. Ma se guardia- 
mmo alla loro esperienza come esem- 
pio, possiamo dire che l’abolizione 
dei confini interni dell'Europa può 
averela potenzialità di riproporrein 
maniera più radicale il confine tra 
l’Europa e l'Africa, ad esempio. Se- 
condo questo atteggiamento, la 
preoccupazione tedesca che dalle 
frontiere italiane possano entrare 
immigrati dal sud del mondo, fa sì 
che’assenza di frontiera fra Germa- 
nia e Italia renda necessario rinfor- 

zare il confine fra Italia 
eAfrica.Iconfininonsi 





tadino, possa andare Mentre aboliscono, si sposta- 
dove ti pare, ma in no. E credo che l’Euro- 
quanto D individuo abbattevamo le pa stia correndo il ri- 
economicamente barriere conla schio di assimilare la 
soggetto invece no». Francia, contraddizione ideolo- 
Unaltro dato caratte- pattugliavamo il gica americana: gli Sta- 
ristico dell'America, Canale ti Uniti si definiscono il 
quello che ha ali- 3; paese degli immigrati, 
mentato l'immagi- d'Otranto il paese dell’espansio- 
nario di americani e CONtro gli ne e invece si trovano a 
non, è stata la sua albanesi chiudere all'immigra- 
frontiera in espan- zione e a non potersi 
sione... più espandere. Una 

«In passato, al di IMMMMMMMNMNMNNMI contraddizione simbo- 
fuori di sé gli Stati Uni- lizzata da quel muro 


ti pensavano non ci 

fosse nessuno; oltre l'America, l'A- 
metrica credeva di non incontrare 
un'altra presenza. Almeno ufficial- 
‘mente. Qui sta una differenza fon- 
damentale con l'Europa, per la qua- 
le invece è sempre stato ben chiaro 
che, ad esempio, al confine italiano 
cominciava la Francia. Alla frontie- 
ra degli Stati Uniti, apparentemen- 
te, non cominciava nulla. Da due 
parti c'era il mare, da un’altra il con- 
tinenteinfinito, aperto e disabitato. 
Di fatto, però, questa espansione 
sulla frontiera ha significato una se- 
quenza di guerre durata 120 anni. 
Contro gli spagnoli, contro i messi- 


“gentile” al confine col 
Messico. Nel nostro caso, mi viene 
in mente che nel momento in cui 
‘abolivamoi confini con glialtri pae- 
si della Comunità europea, stava- 
mo pattugliando il Canale d'Otran- 
to e contribuendo all'affondamen- 
to delle navi degli immigrati. Perso- 
nalmente ho trovato emozionante- 
passare i confini europei senza mo- 
strare il passaporto; ma al tempo 
stesso mi rendo conto che il prezzo 
per questo spazio che noi conqui- 
stiamo è la tendenza a escludere da 
questo spazioaltre persone». 


Stefania Scateni 
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Cresce la Borsa 
Future, Milano 
supera Londra 


Cresce il peso della Borsa italiana 
in Europa. Secondo gli ultimi 
dati diffusi dal servizio studi, nei 
primi sei mesi dell’anno Piazza 
Affari ha scalato la classififica 
europea conquistando il secondo 
posto nei ‘derivati’ (grazie ai 





forti scambi sul contratto future 
Fib30), il quinto posto per 
scambi, il sesto per 
capitalizzazione. Lo scenario 
europeo, tuttavia, èin grande 
movimento dopo la nascita 
dell'asse Londra-Francoforte. 
Un’alleanza che potrebbe 
coinvolgere anche Parigi, 
Amsterdam e la stessa Borsa di 
Milano ormai in una fase di 
costante espansione. 





‘analisi del Nucleo di valutazione sulla spesa previdenziale. Mezzo milione di attivi-contribuenti in meno 


Pensioni, il decennio del «boom» 
Due milioni e mezzo in più dall’89 


Raddoppiato da 91.000 a 182.000 miliardi il volume dei contributi, i tras 


Il fenomeno mette in sofferenza le casse dei liberi professionisti che pure ri 


ROMA. Sequalcunoaveva dubbisul- 
la necessità di riformare le pensioni, 
ecco a convincerlo le dure cifre del 
Nucleo di valutazione sulla spesa pre- 
videnziale, che ne ha analizzato l’an- 
damento nell'ultimo decennio. Dal 
1989 al 1997 il numero delle pensio- 
ni è aumentato di circa 2,5 milioni 
(un milione solo negli ultimi cinque 
anni). Ma nello stesso periodo il nu- 
mero dei lavoratori-contribuenti è 
diminuito di 430 mila unità. È rad- 
doppiato però il contributo del mon- 
dodellavoro (impreseelavoratori) al 
finanziamento del sistema, passato 
da91 mila miliardi a 182 mila miliar- 
di. Tanto che l'aliquota di equilibrio 
(la quota di reddito dei lavoratori ne- 
cessaria a sostenere la spesa pensioni- 
stica) è passata mediamente dal 
33,5% al 43,1%. L'analisi conferma 
lo squilibrio crescente tra pensionati 
e lavoratori attivi: crescono i primi, 
diminuiscono i secondi. Nell'arco di 
quasi dieci annii trasferimenti a cari- 
co dello Stato verso gli enti previden- 





ziali, al netto della voce assistenza, 
sono passati da quasi 10 mila miliardi 
aoltre13mila. 

La spesa per le pensioni è più che 
raddoppiata. Nel 1989 la spesa totale 
era di 134.289 miliardi; èdiventata di 
271.204 miliardi nel 1997, ovvia- 
‘mente spesi soprattutto in pensioni 
di vecchiaia e di anzianità: da poco 
più di 77 mila miliardi a oltre 184mi- 
la miliardi nel 1997. Abbiamo citato 
l'aliquota di equilibrio, ora tocca a 
quella contributiva che concretizza 
lo«scambiogenerazionale»trachila- 
vora e chi ha lavorato, nella percen- 
tuale di reddito che l'ordinamento 
impone di pagare a ciascuna catego- 
ria.Inmedial'aliquota contributiva è 
del 28,5% (era del 20,8% nell’89), ma 
arriva al 32,7% per i dipendenti pri- 
vati, di cui l’1% a carico dello Stato. 
Per gli autonomi è invece del 15,4%. 
Proprio tra gli autonomi (artigiani, 
commercianti e coltivatori diretti) il 
numero delle pensioni è passato da 3 
milioni e 142 mila (1989) a 4 milioni 





102 mila (1997) con un incremento 
di960 mila unità, è diminuito di 400 
unità il numero dei contribuenti e la 
spesaè più cheraddoppiata. 

Le casse previdenziali dei liberi 
professionisti sono ancora in attivo, 
ma anch'esse denunciano qualche 
affanno. In meno di dieci anni, 
dall’89 al ‘97, le pensioni sono cre- 
sciute di circa 23.000 unità (da 
70.900 a 93.600), mentre la spesa è 
addirittura triplicata, passando da 
600 a 1.575 miliardi. In particolare 
peri medici sono lievitate le uscite, e 
tuttaviaèrimasto positivoil rapporto 
tra entrate contributive e trasferi- 
menti nel‘97 (1.507 miliardi) elaspe- 
sa totale per pensioni (448 miliardi). 
Quanto al valore medio delle pensio- 
ni dei medici, è passato da circa 9 mi- 
lioni a 24 milioni l'anno. Più conte- 
nuto, invece, l'incremento delle pen- 
sioni medie degli altri liberi profes- 
sionisti, il cui importo è raddoppiato, 
passando da 8 milioni e mezzo 
dell'89a 16milioni del‘97. 





Rispetto alle previsioni del Dpef di una crescita del 2,5% 


Cer: nel ’98 il Pil solo al 2,2% 
Avvio della «fase due» a rischio 


«Andrà meglio a partire dal 1999 quando i consumi delle famiglie riprenderanno 
a crescere sensibilmente. Inflazione e debito pubblico stabili nel triennio». 


ROMA. La crescita economica del- 
l’Italia sarà robusta ma non corri- 
sponderà alle aspettative del go- 
verno. Infatti, il Prodotto interno 
lordo arriverà al 2,2%, sarà cioè in- 
feriore al 2,5% previsto dal gover- 
no nel Dpef. In compenso nel 
prossimo triennio potrà registrare 
tassi di incremento più consisten- 
ti. 

È quanto prevede il Cer, il Cen- 
tro Europa Ricerche, nel suo se- 
condo rapporto ‘98 sull'economia 
italiana nel quale indica invece un 
«orizzonte rassicurante» peri con- 
ti pubblici anche se invita a «non 
abbassare la guardia» e a dimostra- 
re una adeguata capacità di inno- 
vazione e riforma degli strumenti 
dell'intervento pubblico per la co- 
siddetta «fasedue». 

L'andamento del Pil, anche se 
non influenza i conti pubblici (il 
rapporto deficit-pil nel ‘98 è previ- 
sto al 2,5% contro il 2,6% del 
Dpef), secondo il Cer «non garan- 


Poste 
Vita incontra 
collega cubano 


Le prospettive di sviluppo 
del settore postale in Italia 
ea Cuba sono state 
oggetto, oggi a Roma, di 
«un positivo confronto 
politico»tra il vice ministro 
delle poste di Cuba, Fabre 
Ortiz e il sottosegretario 
alle comunicazioni, 
Vincenzo Vita. 
Dall'incontro, informa una 
nota, è emersa la 
possibilità di collaborazioni 
tra i due paesi in comparti 
tecnologicamente 
avanzati. Ortiz, che era 
‘accompagnato da una 
delegazione di alto livello 
delle poste cubane, aveva 
in precedenza avuto 
incontri con le Poste 
italiane: al centro l'esame 
di specifici progetti di 
collaborazione. 





tisce una significativa riduzione 
deltasso di disoccupazione» chein 
basealle stime del centro studi pas- 
serebbe dall’12,2% del 1997 
all’11,6%del2001. 

La crescita dell'economia, che 
nel ‘98 sarà trainata dalla doman- 
da interna, rigistrerà nel triennio 
1999-2001 tassi di sviluppo più 
consistenti: fino al 2,9% del 2001, 
grazie all’accelerazione dei consu- 
mi delle famiglie ed al favorevole 
ciclo degli investimenti. Le fami- 
glie, comunque, potranno regi 
strare una crescita del reddito di- 
sponibile che, se sarà quest'anno 
dello 0,5%, diverrà più sensibile fi- 
no all'incremento del 2,4% del 
2001. L'inflazione, poi, rimarrà 
stabile e si manterrà per tutto il pe- 
riodosottoil2%. 

L'inflazione ‘98 si attesterebbe, 
secondo il Cer, all’1,8% contro 
l'1,7% previsto dal Governo. Il 
rapporto conferma il carattere «in 
larga misura permanente delle 





correzioni dei conti pubblici». Vie- 
ne ricordato il ruolo svolto per la 
spesa pubblica dagli strumenti che 
regolanoiflussi dicassama-spiega 
il rapporto - «la loro estensione al 
triennio 1998-2000» richiede il lo- 
to perfezionamento per coinvol- 
gere «regioni ed enti locali al ri- 
spetto degli obiettivi europei». 
L'orizzontetriennale «si prospetta 
tuttavia rassicurante», dice il Cer: 
stabile è la spesa previdenziale, in 
riduzione quella per interessi (dal 
9,5% del ‘97 al 6,7% del 2001). Gli 
interventi previsti dal governo- se- 
condo il Cer - consentono di stabi- 
lizzare l’avanzo primario attorno 
al 5,5% del Pil (5,4% nel ‘98) e l'in- 
debitamento netto sulPil scenderà 
all’1 per cento «perfino in tempi 
un pò più spediti di quelli indicati 
nelDpef». 

Anche il rapporto debito/pil, al- 
la fine del triennio, «sarà su un li- 
vello (106%) piùbasso dell’obietti- 
vo governativo». «Le prospettive 


A Carrara chiusa una cava non sicura 
Di sabato a Messina e Avellino 
ancora due morti sul lavoro 


ROMA. Un operaio di 60 anni è 
morto schiacciato da una grossa 
bobina di carta ieri mattina all'in- 
terno della certiera Puglisi di Fran- 
cavilla, in provini di Messina. Sal- 
vatore Raiti, sposato e padre di 4 fi- 
glidi Castiglione dì Sicilia (Ct), sta- 
valavorando nelreparto imballag- 
gio. 11 14giugno ‘91 morìstritolato 
negli ingranaggi dello stabilimen- 
to Antonio Tomaselli ed il titolare 
Carmelo Puglisi il 24 febbraio ‘97 è 
statocondannatoa14 mesi. 

Mortale incidente sul lavoro an- 
chein uno stabilimento di Solofra. 
Un operaio di Castellamare di Sta- 
bia, Antonio Apicella, 32 anni, che 
stava attendendo a lavori di siste- 
mazione della volta di un capan- 
none, è precipitato al suolo rima- 
nendo ucciso sul colpo. Indagini 
sono state avviate per appurare se 
siano state osservate tutte le nor- 
me prescritte per la sicurezza sui 
luoghidilavoro. 

Intanto, ieri, è stato notificato 





un provvedimento di chiusura to- 
tale alla cava «La Querciola», della 
quale è titolare Cesare Petacchi. A 
quantoètrapelato, ancheattraver- 
so le fonti sindacali, i funzionari 
del servizio Usl avrebbero riscon- 
trato che ancora persistevano mo- 
tivi di pericolo, che già avevano 
spinto la stessa Usl a inibire la lavo- 
razione su un frontedella stessa ca- 
va il sei maggio scorso. In quella 
occasione, la proprietà e i dirigenti 
del servizio prevenzione avevano 
concordato una serie di migliorie 
da apportare alle «tecchie», cioè al- 
le sommità delle pareti di cava. La 
Querciola, nel bacino di Colonna- 
ta, è una delle cave più importanti 
del comprensorio: il fermo ha 
quindi importanti ricadute anche 
sul piano occupazionale, visto che 
ventinove cavatori rimangono 
senza lavoro. Per essi sarà attivata 
la cassa integrazione in attesa che 
possano essere apportate le opere 
dimessein sicurezza. 








erimenti dello Stato fermi sui 10-13mila miliardi 
‘estano in attivo: spesa triplicata a 1.575 mld. 


Nel Trentino Alto Adige 
più di 4 milioni a figlio nato 


Quattro milioni e 370 mila lire per ogni figlio nato più un assegno 
mensile di 350 mila lire per accudirlo fino ai 2 anni. È questa la 
principale novità, unica in Italia, contenuta nel nuovo «Pacchetto 
previdenziale» varato dalla Regione Trentino Alto Adige e vistato 
dal governo; più che la previdenza, il «pacchetto» traccia un 
sistema di Welfare a dimensione regionale. Le altre norme 
riguardano la pensione di vecchiaia regionale (una sorta di 
pensione alle casalinghe), l'assegno al nucleo familiare di 
genitori che non lavorano, il contributo per prosecutori 
volontari, l'indennità di degenza ospedaliera ed infortunio 
domestico, i contributi a coltivatori diretti, l'indennità 
di mobilità. La Regione spenderà 80 miliardi all'anno, più di un 
sesto delle proprie risorse. Per gli assegni di natalità e cura le 
donne prive di assicurazione versano un contributo annuo in 
base al reddito (da 50 mila lire a 3 milioni). Gli assegni sono 
concessi anche in caso di adozione. 
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dei conti - afferma il centro studi - 
appiono dunque incoraggianti 
ma non consentono certo di ab- 
bassare il livello dell'attenzione». 
La stabilizzazione nel tempo del- 
l'avanzo primario («obiettivo che 
appare conseguibile senza partico- 
lari affanni») apre una prospettiva 
nuova di utilizzazione delle risorse 
pubblica. 

«Si tratta di valutare con ponde- 
razione - afferma il Cer - dove e 
quanto ridurre il carico fiscale, co- 
me impiegare i margini residui per 
correzione della spesa primaria. 
Difficile tuttavia pensare ad una 
"fase due’ se non verrà dimostrata 
una adeguata capacità di innova- 


BRUXELLES. Attività frenetica nei 
prossimi giorni alla Commissione 
europea a Bruxelles, dove in vista 
della pausa estiva si accelerano le 
procedure di decisione e giungono 
sul tavolo dei commissari anche i 
dossier più spinosi, magari un pò di- 
menticati nei meandri dell'iter co- 
munitario. Già mercoledì prossimo 
22luglio, perla penultima riunione 
della Commissione prima di ago- 
sto, è atteso il via libera - salvo modi- 
fiche dell'ultima ora - agli aiuti e al 
piano di ristrutturazione e privatiz- 
zazione del Banco di Napoli. L'anti- 
trust europeo ritiene infatti che, a 
determinate condizioni, l’aiuto di 
stato italiano «rispetta i requisiti 
previsti dal regime comunitario di 
aiuti per il salvataggio e la ristruttu- 
razione delle aziende in difficoltà». 
Tra gli altri dossier che il commissa- 
rio europeo per la concorrenza Ka- 
rel Van Miert porterà mercoledì al- 
l'esame dei colleghi ci sarà un docu- 
mento «sull’Inquadramento degli 
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zione e di riforma di istituti e di 
strumenti dell'intervento pubbli- 
co». 

La nuova fase, in ogni caso, trar- 
tà giovamento dalla dinamica dei 
tassi di interessi, che dovrebbero 
registrare una sostanziale diminu- 
zione. I tassi reali a breve termine 
dovrebbero collocarsi lungo tutto 
il quadriennio di previsione sotto 
113%, cioè oltre 1,5 puntialdi sotto 
del dato del 1997 e pari alla metà 
del dato medio dell'ultimo decen- 
nio. Ancora più accelerata dovreb- 
be poi risultare la diminuzione del 
costodelcreditointerminireali. 


aiuti alla formazione». Sempre su 
questo fronte la Commissione - se- 
condo indicazioni di questi giorni 
non ancora confermate - potrebbe 
decidere di puntare il dito sulla na- 
tura dei contratti di formazione-la- 
voro introdotti negli ultimi tre anni 
in Italia. L'obiettivo sarebbe quello 
di valutare se le agevolazioni con- 
cesse dallo stato alle aziende sono 
conformi con la regole europee in 
‘materia di aiuti di stato. È dal 1995 
che la Commissione ha messo a 
punto degli orientamenti per gli 
aiuti all'occupazione in cui rientra- 
noanchegli incentivi perla creazio- 
nedipostidilavoro. 

Ora però l’antitrust europeo sem- 
bra avere non pochi dubbi sulla 
conformità di queste linee guida 
con le caratteristiche d'applicazio- 
ne dei contratti di formazione- la- 
voroinItalia, che prevedono agevo- 
lazioni sugli oneri sociali per un va- 
lore che Bruxelles stima a 8.000 mi- 
liardil'anno. 








Autostrade 
Privatizzazione 
più competitività 


«Autostrade, anche grazie la 
processo di privatizzazione in 
atto, tenderà a porsi con sempre 
‘maggior forza e capacità 
competitiva nel mercato delle 
infrastrutture stradali e 
autostradali». Lo ha sostenuto il 








I CONSIGLI PER “CARTELLE PAZZE” 


I comportamenti da adottare per tutti coloro che hanno 
ricevuto le notifiche in base alla liquidazione della 
dichiarazione tributaria da parte dell’Ufficio. 


DAN I aci. 


Q Il contribuente dovrà comunicare con l'Ufficio tributario 
per presentare le ragioni della richiesta di annullamento 





della cartella. 


da parte dell'Ufficio. 


Se l'Ufficio non procede allo sgravio 
In caso di grave inerzia può provvedernvi, in via sostitutiva, 
la direzione regionale dalla quale l'Ufficio stesso dipende. 


È necessario presentare all'Ufficio tributario una istanza 
di sgravio totale o parziale per le imposte, le sanzioni e 
gli interessi iscritti a ruolo, e quindi attendere lo sgravio 


presidente di Autostrade, 
Giancarlo Elia Valori, parlando 
in occasione dell’inaugurazione 
di una vasta area di servizi 
costruita e gestita dalla Fai, la 
federazione Autotrasportatori 
Italiani, a Villanova d'Asti. E 
quello autostradale è un settore 
in sviluppo anche sul fronte del 
trasporto ‘pesante’come 
evidenziano le analisi sulla 
domanda. 















In tutti gli altri casi occorrerà presentare tempestivamente 


il ricorso contro la cartella di pagamento, che vale quale 
notificazione del ruolo. Il termine per il ricorso, 

è di 60 giorni. Nel caso di una cartella di 

pagamento notificata nel periodo 23/2/1998 

e 10/6/1998 il termine per la presentazione 

del ricorso scade il 24 settembre 1998. 


In caso di ricorso 


Q Occorre chiedere agli organi competenti, 
se ricorrono le condizioni stabilite dalla 





legge, anche la sospensione della 
riscossione dell'atto impugnato. 
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9 Occorre procedere al versamento 
dovuto entro il 20 luglio per non 


incorrere in sanzioni né in altri 


oneri di ogni tipo. 


Fonte: Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialist/AGI 
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Versamento al concessionario o alle Poste 





Domani l'ultimo giorno 
per il pagamento 
delle «cartelle pazze» 


Domani, lunedì, scade il termi- 
ne di pagamento perle cartelle 
«pazze». Chi deve versare, essen- 
do risultato in debito coniil Fi- 
sco anchea seguito dei controlli 
operati dopo l’invio delle cartel- 
le sbagliate, potrà farlo senza in- 
cappare in sanzioni né in oneri 
di alcun tipo. L'importo da pa- 
gare è quello che risulta dopoi 
controlli, con cui o si sono cor- 
retti gli errori precedenti o è sta- 
ta confermata la somma da pa- 
gare. Ma nel caso in cui le vec- 
chie sanzioni risultassero uguali 
o più leggere delle nuove, sono 
state mantenute quelle più fa- 
vorevoli. L'importo dovrà esse- 
re versato agli sportelli del con- 
cessionario competente per zo- 
na, 0 alle poste tramite conto 
corrente il cui numero indicato 
sulla vecchia cartella è disponi- 
bile presso gli stessi uffici. In 
pratica, chi ha già pagato in mi- 
sura inferiore a quella indicata 
nella lettera, potrà versare la dif- 
ferenza con le stesse modalità. 










Viceversa, se il contribuente 
avesse già pagato un importo 
maggiore a quello indicato, può 
recarsi dal concessionario di z0- 
na perottenere il rimborso. 
Qualora invece il contribuente 
ritenesse che l'importo indicato 
sia non dovuto, potrà richiedere 
un più approfondito esame del- 
la sua posizione presso l'Ufficio 
distrettuale delle Imposte Diret- 
teo presso l'Ufficio delle Entra- 
te. Se poi la sua posizione non 
dovesse essere chiarita, potrà far 
ricorso fino al 24 settembre 
prossimo. Entro il 27 luglio 
prossimo, i concessionari della 
riscossione dovranno riversare 
all’amministrazione gli importi 
dovuti alle cartelle di pagamen- 
to sospese il 23 febbraio scorso. 
Precedentemente il termine per 
il pagamento era stato fissato 
peril 18luglio, cioè ieri. Ma con- 
siderando che sarebbe caduto di 
sabato, le Finanze avevano 
provveduto ad allungare i tem- 
pi fino a lunedì. 


Nella nutrita «agenda italiana» di Van Miert anche il principale strumento usato per assumere 


Contratti di formazione nel mirino della Ue 


Atteso per la prossima settimana il via libera della Commissione al piano di privatizzazione del Banco di Napoli. 
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ndata alta dieci metri si è abbattuta sulla costa settentrionale della lontana isola del Pacifico 








Mille morti in Papua Nuova Guinea 
Maremoto spazza via interi villaggi 


Decine di migliaia i feriti. I superstiti in fuga verso l'interno dell'isola 


PORT MORESBY. Dove erano sette 
villaggi, c'è ora una distesa di sab- 
bia, mista a detriti e relitti, lunga 
trenta chilometri. È l' effetto del 
maremoto che ha colpito nel po- 
meriggio di ieri (le 10.50 di matti- 
na, ora italiana) la costa di Papua 
Nuova Guinea, un'isola che si tro- 
vaanord dell'Australia ed a est del- 
l'Indonesia. Oltre la spiaggia, poco 
piùinlà, il mare è ritornato calmo, 
anche se ancora ribollente, dopo il 
passaggio della gigantesca ondata, 
quella che i giapponesi chiamano 
lo «tsunami», praticamente un 
muro d’acqua alto dieci metri e 
lungo decine di chilometri. Sul 
mare ora galleggiano corpi umani 
senza vita, insieme a carcasse di 
‘animali, materassi, tronchi d’albe- 
10, spezzoni di utensili, di capan- 
ne, di case. I morti vengono valu- 
tati a centinaia, forse sono mille, 
forseanchedi più. 

I sette villaggi, prima del disa- 
stro, contavano da cinque a dieci- 
mila abitanti. La zona più colpita si 
trova ad occidente della cittadina 
di Aitape: il maremotohainvestito 
in pieno i villaggi di Sissano, Wara- 
pu, Arop e Malol. Le autorità parla- 
no di «totale devastazione». «Cal- 
coliamo che i senzatetto siano tre- 
mila e che i morti ed i dispersi si 
continoa centinaia» ha dichiarato 
alla radio australiana il missiona- 


Una beffa 

la perdita 
della verginità 
su Internet 


Sarebbe una burla - nello 
stile dello storico scherzo 
‘organizzato da Orson 
Welles alla radio con «La 
guerra dei mondi», 
radiocronaca di una finta 
invasione di extraterrestri - 
l'esibizione sessuale di due 
presunti vergini su 
Internet. Lo sostiene l’leg, 
la società informatica che 
‘avrebbe dovuto fornire 
l'hardware per l'amplesso 
indiretta. La Internet 
Entertainment Group 
(leg), con sede a Seattle, ha 
disdetto il contratto dopo 
‘aver appreso che gli 
organizzatori dell'evento 
‘avevano intenzione di far 
pagare cinque dollari per 
l’accesso al sito per poi 
rinunciare all'impresa con 
la scusa che i protagonisti 
«nonsi sentivono pronti a 
unrapporto sessuale». 
Seth Warshavsky, 
presidente dell’leg, ha 
stracciato il contratto dopo 
‘aver saputo da Ken Tipton, 
ideatore dell'iniziativa, che 
si trattava di una beffa con 
lo scopo di ingannare un 
numero di persone 
superiore a quello degli 
ascoltatori abbindolati 
dalla famosa trasmissione 
radiofonica di Orson 
Welles, 60 anni fa. 114 
agosto 1938 - e lo show dei 
diciottenni Mike e Diane 
avrebbe dovuto andare in 
onda suInternetil4 agosto 
prossimo - Welles 
sconvolse l'America 
raccontando un'invasione 
di marziani nel New]Jersey. 
Tiptontra l’altro aveva 
usato lo pseudonimo Oscar 
Wells fino a giovedì scorso, 
fino cioè alla firma del 
contratto con l’leg. 
Secondoil sito dell’leg, 
Tipton ha confessato a 
Warshavsky: «Nessuno ha 
intenzione di avere un 
rapporto sessuale. Non si 
vedrà nessuno nudo. Non 
mi sorpenderei se Diane 
‘avesse perso la verginità 
anni fa, sul sedile 
posteriore di 
un'automobile». L'leg, che 
distribuisce il pornovideo 
di Pamela Anderson ha 
disdetto il contratto. 














rio padre Austin Crapp. Gran par- 
te delle vittime, ha detto, sono 
bambini morti affogati. «A Wara- 
pu-ha continuato il missionario - 
non è rimasta in piedi una casa, ci 
abitavano in 1800. Lo stesso è ac- 
caduto ad Arop, che contava circa 
duemila abitanti. È rimasta solo la 
sabbia». 

I sopravvissuti, temendo una 
nuova ondata, sono fuggiti nel- 
l'interno portando con sé i feriti. 
Tra questi, i più fortunati sono sta- 
ti trasportati in elicottero nell'o- 
spedale della vicina città di Aitape 
o nelle missioni cristiane della zo- 
na. Le ricerche degli elicotteri so- 
no state sospese per l'oscurità not- 
turna, quando ancora si udivano 
lamenti e vane richieste di soccor- 
so. Le speranze di salvezza dei su- 
perstiti sono affidate alle pattuglie 
di soldati inviate da Aitape e da 
Port Moresby. 

L'onda gigantesca è stata gene- 
rata da un terremoto sottomarino 
di magnitudine 7 della scala Ri- 
chter che -secondo l'osservatorio 
sismologico della Papua Nuova 
Guinea- si è verificato probabil- 
mente nei pressi della montagna 
sommersa detta di Torricelli. Un 
fenomeno che non si era mai veri- 
ficato prima. Dopo sette minuti 
circa lo «tsunami» si è abbattuto 
sui sette villaggi, sorprendendo un 
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tranquillo pomeriggio che sem- 
brava come tanti altri. «Ho sentito 
un rumore enorme, mOstruoso. 
Era come un aereo che stesse de- 
collando», ha raccontato Rob Pa- 
rer, un uomo d'affari che vive nel 
paese da circa quarantaquattro an- 
ni e che aveva la sua casa proprio 
sulla spiaggia. «Gli abitanti erano 
in casa e d'un colpo le case hanno 
cominciato a tremare e sono state 
subito dopo colpite da una forza 
immane, che ha proiettato dap- 
pertutto uomini, donne, bambini, 
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cani, detriti, risucchiandoli poi 
nella laguna». La maggior parte 
della case erano capanne costruite 
con legno di alberi di cocco in riva 
‘al mare, ma vi erano anche case in 
cemento. «Di un edificio in ce- 
mento armato non èrimasta chela 
piattaforma», afferma il padre cat- 
tolico Austen, mentre un altro pre- 
te cattolico, Augustin Kulmana, 
racconta di avere visto tre interi 
villaggi, che contavano circa 7.500 
abitanti, completamente distrutti, 
inclusala sua missione. 


Un paese 
indipendente 
dal 1975 


La Papua-Nuova Guinea si 
estende sulla parte orientale 
di una grande isola del 
Pacifico meridionale a Nord 
dell'Australia e ad est 
dell'Indonesia. Repubblica 
presidenziale che fa parte 
del Commonwealth 
britannico, la Papua-Nuova 
Guinea è uno stato 
indipendente dal 1975. 
Nell'interno del paese 
vivono nuclei di pigmoidi di 
probabile origine africana. 
La popolazione, suddivisa in 
circa settecento comunità 
tribali, è di circa 4,4 milioni 
di abitanti. La lingua 
prevalente è l'inglese 
«pidgin» (un maccheronico 
inglese-melanesiano). La 
religione più seguita è 
quella protestante, ma sono 
molto diffuse anche 
credenze animistiche e 
magiche. 








Mandela compie ottant'anni 


Il leader festeggia il compleanno sposando Graca Machel 


JOHANNESBURG Il presidente su- 
dafricano Nelson Mandela ha fe- 
steggiato il suo ottantesimo com- 
pleanno sposando Graca Machel, la 
vedova del capo dello stato mozam- 
bicano Samora Machel cui era da 
tempo legato. Nel dare la notizia, il 
vice di Mandela, Thabo Mbeki, ha 
precisato che il matrimonio ha avu- 
toluogocontito civile nella casa del 
leader sudafricano a Houghton, un 
sobborgo elegante di Johanne- 
sburg. Il quotidiano The Star e altri 
mezzi di informazione avevano an- 
ticipato chele nozze sarebbero state 
celebrate ieri, ma i collaboratori ei 
familiari di Mandela avevano secca- 
mente smentito. Anche stamane il 
portavoce del presidente, Parks 
Mankahlana, aveva negato che 
Mandela intendesse risposarsi in 
tempi brevi. Alla cerimonia, che si è 
svolta nelle prime ore del pomerig- 
gio, hanno partecipato Mbeki, alcu- 
ni componenti del governo, i pa- 
renti e gli amici più cari della cop- 
pia. Fuori dalla casa c'era una gran 
folla di curiosi e un nugolo di gior- 
nalisti e fotografi. Per il leader che 

\a guidato la lotta contro l’apar- 
theidsitratta del terzo matrimonio. 
Nel 1944 aveva sposato Evelyn Ma- 
se, dalla quale aveva avuto quattro 
figli, due dei quali sono morti, ma 





l'unione era stata incrinata dalle 
continue liti dovute all'impegno 
politico di Mandela e dopo 13 anni 
erafinita nel divorzio. Nel 1958 ave- 
va sposato Winnie Madikizela- 
Mandela, che gli aveva dato due fi- 
glie e gli era rimasta legata per i 27 
anni della sua prigionia, ma dalla 
quale aveva divorziato nel 1996. 
Mandela e Machel si erano incon- 
trati perla prima volta nel 1990, po- 
co dopola liberazione del leader su- 
dafricano. E l’anno scorso avevano 
«ufficializzato» la loro relazione, 
ma sempre continuando a negare 
l'intenzione di unirsi in matrimo- 
nio, anche quando l'arcivescovo 
Desmond Tutu li aveva scherzosa- 
‘mente redarguiti in pubblico dicen- 
do che non davano un buon esem- 
pioaigiovani. Inseguitoil presiden- 
te sudafricano si era detto disponi- 
bile alle nozze, ma aveva lasciato ca- 
pire che Machel era riluttante, cosa 
che successivamente lei stessa ave- 
va confermato sebbene senza escl 
dere in modo definitivo la possibili- 
tà di sposarsi per la seconda volta. 
Mbeki ha precisato che Mandela l’a- 
veva informato dei suoi progetti cir- 
caduemesifa. 

Anche dall'Italia sono partiti au- 
guri per la festa di Mandela: da Pro- 
di, Violantee Mancino. 





Il presidente Nelson Mandela e la moglie Graca Machel x 


hi 
Magubane/Reuters 








Il governatore riformista di Saratov lancia un appello al presidente Eltsin 


«E adesso seppellite anche Lenin» 


Dopo i funerali dello zar a Mosca si riapre il dibattito sulla mummia del fondatore dell'impero sovietico. 


MOSCA Calatoilcoperchio sulsarco- 
fago di zar Nicola IT la Russia riapre il 
dibattito su un altro ingombrante ca- 
davere del suo passato: quello di Vla- 
dimir Ilich Lenin, che da 74 anni gia- 
ce imbalsamato in una teca di vetro 
della piazza Rossa. A rilanciare la po- 
lemica sul destino della mummia più 
famosa del XX secolo è stato Dimitri 
Aiatskov, governatore della ricca re- 
gionedi Saratov, auto-candidatosial- 
le elezioni presidenziali del 2000 e fi- 
gura emergente dei riformisti. «Il pre- 
sidente Boris Eltsin si è preso una 
grande responsabilità con la cerimo- 
nia funebre perzar NicolaIlei suoi fa- 
miliari, e questo è importante: dopo 
quel funerale però dobbiamo fare an- 
cora un passo, e restituire alla terra il 
corpo di Lenin», ha detto Aiatskov. 
Ha immediatamente replicato un al- 
troriformista di spicco, il vicepremier 
Boris Nemtsov: seppellire Lenin «è 
prematuro». Avverrà, presto 0 tardi, 
ma dobbiamotenere conto anche del 
parere di coloro che continuano a 
credere nel comunismo». Nonèil ca- 
so di prendere decisioni «che potreb- 





bero aumentare il clima di scontro 
nel paese», è meglio lasciare le cose 
comestanno, ha detto il vicepremier 
all'agenzia Itar-Tass. Sulla questione 
èintervenuto ancheuno dei protago- 
nisti della cerimonia di San Pietro- 
burgo, il principe Nikolai Romanov, 
capostipite dei discendenti dell’ulti- 
mozar. Pur sottolineando di non vo- 
lersi esprimere sulla sorte della mum- 
‘mia, nel timore di «venire travisato», 
Romanov ha difeso il mausoleo della 
piazza Rossa. «Il mausoleo non è solo 
‘una tomba, è un monumento stori- 
co. Ai piedi di quel monumento furo- 
no gettate nel 1945 le bandiere del 
nazismo sconfitto», ha ricordato il 
principe. Due mesi dopola morte, av- 
venuta nel gennaio del 1924, il corpo 
diLenin venneimbalsamato con una 
tecnica innovativa quanto segreta, 
ed esposto al pubblico per ordine di 
Josif Stalin. Il dittatore sovietico 
inaugurava in quel modo la dottrina 
del culto della personalità di cui 
avrebbe poi egli stesso beneficiato. 
Dal crollo dell'Urss, si è aperto il di- 
battito sull'opportunità di continua- 





re ad esporre la mummia, e il presi- 
dente Ieltsin - che le ha tolto da tem- 
po il picchetto d'onore - si è pronun- 
ciato peril suo seppellimento: la piaz- 
za Rossa, ha detto, «non è un cimite- 
ro». Eltsin ha però dovuto sorvolare 
di fronte alle vibrate proteste dei no- 
stalgici, sempre più numerosi col 
progredire della crisi economica e so- 
ciale seguita al crollo dell’Urss. Lenin 
è quindi rimasto al suo posto, anche 
se davanti al mausoleo sono scom- 
parse le lunghe code di sovietica me- 
‘moria elateca è visitata più dai turisti 
chenondairussi. 

Nel frattempo Mosca viveun even- 
to politico-spiritual-mondano che 
agita l'alta società e tiene in allerta 
tanto la cronaca rosa quanto i più ce- 
lebrinotisti politici. Un nobilesicilia- 
no, Matteo Scammacca del Murgo, 
unodeglittofigli maschi dell'amba- 
sciatore italiano a Mosca, sposa oggi 
Elena Stepanov, figlia dell'ex-rettore 
dell’Università diplomatica (il tem- 
pio della politica estera sovietica) 
nonchè ambasciatore nella Svizzera 
deicollegiesclusiviedelle pistedasci. 


+ 








è servito 
l'aiuto del Papa 


Matteo Scammacca del 
Murgo, uno degli otto figli 
maschi dell’'ambasciatore 
italiano a Mosca Emanuele, 
sposa oggi Elena Stepanov, 
figlia dell’ex-rettore 
dell’Università 
diplomatica, una volta 
tempio della politica estera 
sovietica. Complicata la 
cerimonia perché i cristiani 
orientali non hanno il 
matrimonio misto. Alla fine 
però sono giunti gli auguri 
di Giovanni Paolo Il e di 
Patriarca Alessio Il che 
hanno concluso 
positivamente la faccenda. 











Le famiglie Peruzzi e Paggetti ringraziano 
sentitamente tutti coloro che hanno voluto 
esprimere la loro solidarietà unendosi al 
grande dolore chellihacolpiti perlaimmatu- 
tascomparsadelcaro 


WALTER 
Firenze, 19luglio 1998 


Costanzo Ariazzi e famiglia ringraziano tutti 
gli amici compagni che in questioni gli 
‘sono stati vicini nel dolore per la scomparsa 
delsuocaro papà 
GIUSEPPE 

Avvisano che ifuneralisi svolgeranno lunedì 
20 luglio alle ore 14.45 presso la chiesa San 
BernardetinviaBarona angoloviaBoffalora. 
Insuoricordosottoscrive per//'Unità. 


Milano, 19luglio 1998 





Îsoci della Cooperativa BaronaE. Satta par- 
tecipanoal dolore di Costanzoe Attilia perla 
graveperditadi 

GIUSEPPE ARIAZZI 


Inricordosottoscrivono perl'Unità. 
Milano, 19luglio 1998 


Alfredo Costae famiglia sonoviciniall'amico 
compagno Costanzo perla perdita dlcaro 
padre 


GIUSEPPE ARIAZZI 
Milano, 19luglio 1998 


Antonio Mazzarano del Direttivo dei Demo. 
cratici di sinistra della Sezione Ardizzone- 
Atm esprime profonde condoglianze a Co- 
stanzoAriazzi perlascomparsa delsuo papà 
GIUSEPPE 


Insuoricordosottoscrive per/'Unità. 
Milano, 19luglio 1998 





Inaffettuosoricordodeicompagni 


MARIO MONTI 


e 


MARIA NOVA 


ifiglisottoscrivono perl'Unità. 
Novate Milanese, 19luglio 1998 


1997 1998 


MARIO BRUNDI 


vive nel ricordo di quanti lo amarono e lo sti- 
marono. 
Lafamigliasottoscriveper!'Unità. 


Torino, I9luglio 1998 





3° ANNIVERSARIO 
21.07.1995 21.07.1998 


EDGARDO STROZZI 


Lamoglieilfiglolafilailgeneroellnipote 
tiricordanocont'affetto disempre. 


Rubbianino-Quattro Castella (Reggio Emi- 
fia), 19luglio 1998 i 


Nel6'anniversario dellascomparsa di 
ELMO DOMENICONI 

lafamiglialoricorda. 

Forlì, I9luglio 1998 





19.07.1989 19.07.1998 


Sempre viva in noi la tua presenza. La mo- 
glie, la figlia, il genero e la piccola Federi- 
ca sottoscrivono L. 30.000 per l'Unità. 


Genova, I9luglio 1998 


Come condiamo 
= ata Elf: [Me t) 


lo dice il test di questa 

settimana. Sotto esame 
nove preparati pronti per accom ; 
pagnare uno del piatti forti det # 
l'estate. Sembrano tutti uguali | 
nei loro barattoli ma qualità e 
quantità del prodotto, freschez- i 
za e fragranza non sempre sono ___ 
all'altezza delie attese. E non è © 
solo una questione di prezzo. Sa 


TESALVAGENTE 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 16 LUGLIO 1998 


/ dal 24 luglio al 1° agosto \ 
e dal 21 al 29 agosto 


L'itinerario: 


Palma di Maiorca/Genova 
in cabine a 4 letti i da lire 890.000 


bambini sino ai 12 anni) 


bordo e sono facoltative. 


IFUNITA VACAN, 
E-MAI 


in MAROCCO SPAGNA e ISOLE BALEARI 


\ CROCIERACONLANAVE SHOTA | 


Genova/Casablanca-Cadice-Malaga- 


Le quote individuali di partecipazione: 


in cabine a 2 letti da lire 1.050.000 
(tutte le cabine sono con servizi privati, sono previste riduzioni per i 


La quota comprende: il pernottamento nella cabina scelta, la pensione 
completa (le bevande incluse ai pasti), la partecipazione a tutti gli 
spettacoli di bordo, giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 


E' previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie città italiane 
per il porto di Genova (andata e ritorno). 


Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 














#0 Fax 


PER ABBONARSI A L'UNITÀ 
0 PER INFORMAZIONI E SUGGERIMENTI 
POTETE CONTATTARE IL NOSTRO 


UFFICIO ABBONAMENTI 


© Dal lunedì al venerdì -9-13/14-17 06.69996470/471 
© 24 ore su 24 (Numero Verde) 


167.254188 
06.69922588 





O PRESSO: 





® VIDEOPRESS s.r.|. (MODENA) 


GLI ABBONAMENTI SI POSSONO ATTIVARE ANCHE: 

® Tramite versamento sul C.C.P. n° 13212006 intestato a L'Unità Editrice 
Multimediale, via dei Due Macelli 23/13 - 00187 ROMA 

@ Tramite versamento sul C.C.P. n° 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo 
Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) 


Per entrambi i versamenti va indicata chiaramente la causale ("Abbonamento 
a l'Unità”) con nome, cognome e indirizzo del destinatario, periodo (semestra- 
le o annuale) e frequenza (numero dei giorni). 


Via Rivani 35 - Tel. 051.534120 - Fax 051.538197 


Via Notari 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724 


® RECLAME s.r.]. (REGGIO EMILIA) 
Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478 











TARIFFE DI ABBONAMENTO 
ITALIA Annuale Semestrale Annuale — Semestrale 
7 numeri L40000 L.250.000 | Snumeri L.380.000 L. 200.000 
6numeri L43000 L230.000 | Domenica L. 83.000 L. 42.000 
ESTERO Annuale Semestrale 
7 numeri L 850.000 L. 420.000 
6 numeri L 700.000 L' 360.000 
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LE CRONACHE 


l'Unità 1 5 Domenica 19 luglio 1998 





Incendio 
doloso 

al municipio 
di Tortolì 


TORTOLÌ. Un incendio 
scoppiato durante la notte 
scorsa ha devastato il 
municipio di Tortolì, il 
paese di Silvia Melis, 
‘causando danni per circa 
due miliardi di lire. Ed è un 
incendio con ogni 
probabilità di orogine 
dolosa, dato che il fuoco si 
è propagato 
contemporaneamente da 
tre diversi punti 
dell'edificio: l'ufficio 
Ragioneria, la segreteria e 
la sala della giunta. Le 
fiamme, nell'edificio 
comunale di via Garibaldi, 
sono state notate dai 
carabinieri che hanno 
avvertito i Vigili del fuoco 
poco dopole 2 di sabato 
notte. «L'incendio ha 
distrutto completamente 
tutti gli uffici di segreteria, 
del protocollo e di 
ragioneria - ha detto il 
sindaco di Tortolì, Franco 
Ladu-con danni 
gravissimi. Saranno i Vigili 
del fuoco, con Polizia e 
carabinieri, a capire di 
preciso cosa è accaduto». Il 
sindaco ha escluso che nel 
paese ci siano tensioni tali 
da giustificare un 
eventuale attentato 
incendiario, «ma - ha 
‘aggiunto - quando gli 
incendi sono dolosi i motivi 
possono essere anche 
banali». Il sindaco ha 
inoltre precisato che sino 
‘ad oltremezzanotte nel 
palazzo era in corso una 
riunione degli 
‘amministratori comunali. 
Due ore dopo è scoppiato il 
rogo che ha distrutto il 
primo piano dell’edificio. 
«Dobbiamo ora 
impegnarci a riattivare al 
più presto i servizi 
essenziali peri cittadini - ha 
‘aggiunto il sindaco - cioè 
gli uffici che contenevano 
documenti importanti e 
che sono andati distrutti». 
Dopo il primo sopralluogo 
gli esperti hanno 
confermato che l'incendio 
potrebbe essere di origine 
dolosa, anche se certezze 
potranno arrivare da esami 
più approfonditi. Uno degli 
elementi che avrebbe 
convinto gli esperti della 
non accidentalità 
dell'incendio sarebbe il 
divampare delle fiamme 
contemporaneamente in 
diversi punti del palazzo 
comunale. Nel pomeriggio 
di ieri si è svolta una 
riunione del comitato per 
l'ordine e la sicurezza 
pubblica convocato a 
Tortolì dal prefetto di 
Nuoro, Giovanni 
D'Onofrio, per compiere 
un sopralluogo nel palazzo 
comunale devastato da un 
incendio. Ailavorihanno 
partecipato, tra gli altri, il 
procuratore della 
Repubblica presso il 
Tribunale di Lanusei, 
Fabrizio Tragnone, il 
sindaco di Tortolì, Franco 
Ladu, il questore di Nuoro e 
il comandante provinciale 
dei Carabinieri. 





GENOVA. Niente alimenti per l'ex 
moglie che non cucinava, non fa- 
ceva il bucato, non stirava e man- 
dava l’allora marito a dormire in 
garage. Lo ha deciso, con un sen- 
tenza che certo non mancherà di 
far discutere, il Tribunale civile di 
Genova, sancendo la separazione 
di una coppia di sessantenni al ter- 
mine di un matrimonio difficile e 
infelice, trascinatosi comunque, 
tra un dissidio e l’altro, per oltre 
trent'anni. 

Mario e Anna si erano sposati 
negli anni Sessanta, e dall'unione 
erano nati due figli, oggi maggio- 
renni. Ma già ametà degli anni Ses- 
santa gli screzi tra i coniugi, fre- 
quenti e aspri, si erano fatti prati- 
camente insanabili. Arrivati qui 
che mese fa al cospetto dei giudici 
per rendere ufficiale e legale una 
separazione ormai da tempo di fat- 
to, Anna e Mario hanno suonato le 
loro campane, con la consueta e 
un po' triste litania delle accuse re- 





Revocato lo sciopero di 


le Fs, fine settimana con 8 milioni di auto in via: 


I meteorol 





«Sarà una domenica bollente» 





Esodo, prove generali in autostrada 
Incidente al treno di ritorno da Lourdes 


Il convoglio tamponato sui Pirenei, feriti venti pellegrini di Pescara 


ROMA. Ma che estate sarebbe sen- 
za il «grande esodo»? Così, pun- 
tuale all'appuntamento come il 
panettone a Natale, nel week end 
di metà luglio il tormentone si è ri- 
presentato agli italiani con il suo 
carico di scioperi minacciati, inco- 
lonnamenti in autostrada, inci- 
denti, stazioni invase dai turisti e 
spiagge con il colpo d'occhio de- 
gnodi ferragosto. Insomma: prove 
tecniche di un'evacuazione di 
massa dalle città che verrà replica- 
ta, con analoghi copioni, fra quin- 
dici giorni, a cavallo di ferragosto e 
perilgranderientro difineestate. 

LaPolizia stradale stima che nel- 
le ultime 48 ore- sotto il solleone e 
con 35 gradi all'ombra - si siano 
mossenon meno di otto milioni di 
vetture, vale a dire oltre venti mi- 
lionidi persone. Niente a che vede- 
re con quello che accadrà fra due 
settimane, ma senza dubbio un 
bell’allenamento. 

La vacanza di metà luglio non la 
dimenticheranno facilmentei 460 
pellegrini - una ventina dei quali 
in carrozzella - che, alrientroda un 
soggiorno a Lourdes, sono rimasti 
coinvolti la notte scorsa in un inci- 
dente ferroviario nella stazione di 
Tournay, nei Pirenei. Il treno spe- 
cialesu cuistavano viaggiando, or- 
ganizzato dalla comunità «Ema- 
nule» di Pescara, è stato travolto da 
‘un locomotore: una ventina i feri- 
ti, ricoverati a Tarbes, Lanneme- 
zan e Pau. Le loro condizioni non 
sono gravi. «Per lo più si tratta di 
fratture e di contusioni», ha spie- 
gatoil personalesanitario. 





Un viaggio più tranquillo è cer- 
tamente ciò che si augura chi ha 
deciso di raggiungere in treno i 
luoghi di villeggiatura. Per loro c'è 
‘una buona notizia: la prevista on- 
data di scioperi - che avrebbe mes- 
soin ginocchio l’intero sistema - è 
stata arginata. 

Dopo aver sottoscritto l'intesa 
sul riassetto delle Fs, in cui è previ- 
sta anche la riapertura del dialogo 
sugli orari di lavoro, il Comu (vale 
a dire il sindacato autonomo dei 
macchinisti) ha revocato l’agita- 
zione programmata dalle ore 21 di 
sabato 25 alla stessa ora di domeni- 
ca26. 

Dal canto suoil Coordinamento 
dei capistazione aderenti all'Ucs, 
rispondendo positivamente ad 
una richiesta in tal senso del mini- 
stro dei Trasporti, ha ridotto da 
due ad unale giornate di astensio- 
ne dal lavoro. I treni saranno dun- 
que a rischio solo dalle ore 21 di 
‘martedì sera alla stessa ora di mer- 
coledì. Una seconda agitazione, 
questa volta di otto ore, è in pro- 
gramma dalle 22 di martedì 5 ago- 
sto alle 6 del giorno successivo. In 
queste occasioni - spiegano alle 
Ferrovie dello Stato - saranno ga- 
rantiti i treni a lunga percorrenza, 
gli Eurostar (con alcune eccezioni) 
e gran parte dei collegamenti in- 
ternazionali. Confermato per il 
momento anche lo sciopero del 
personale dell'aviazione civile 
aderente a Cgil, Cisl e Uil in pro- 
gramma venerdì prossimo dalle 10 
alle 18. Niente da fare neppure per 
gli sconti sulla benzina. I gestori - 





da tempo in rotta con le compa- 
gnie petrolifere - hanno infatti an- 
nunciato che nei primi dieci giorni 
di agosto sospenderanno tutte le 
promozioni, a partire da quelle ap- 
plicatenei distributori «fai date». 
Sconti o nonsconti, i «vacanzie- 
ri» dell'autostrada l'hanno co- 
munque fatta ancora una volta da 
padroni in una giornata segnalata 
con il «semaforo rosso», vale a dire 
«agrande rischio». Fin dalla prima 
mattinata di ieri si sono registrati i 
più classici degli incolonnamenti 





Forse trovato da un peschereccio il cadavere del velista francese 


«Abbiamo recuperato in mare 
il corpo del navigatore Tabarly» 


Domani l'autopsia. «È irriconoscibile ma siamo sicuri che è lui». Ieri sera è arrivata 


in Irlanda peri 


LONDRA. Allargodelle costeirlan- 
desi un peschereccio ha recupera- 
to il cadavere di un uomo che po- 
trebbe essere il navigatore e velista 
francese Eric Tabarly. 

Il corpo è stato portato all’ospe- 
dale di Waterford dove si sta cer- 
cando di identificarlo e di accerta- 
rele cause del decesso. Il velista era 
scomparso al largo del Galles nella 
notte tra il 12 e 13 giugno quando 
cadde accidentalmente in mare 
mentre manovrava la sua imbar- 
cazione durante una burrasca. A 
recuperare il cadavere del naviga- 
tore è stato ieri il peschereccio 
francese An Yvidig. 

Con ogni probabilità la identifi- 
cazione ufficiale del cadavere non 
avverrà prima di domani. La poli- 
zia irlandese ha chiesto infatti alle 
autorità francesi le impronte den- 
tarie e altri dati di Tabarly in modo 
da procedere ai necessari riscontri. 
Tutte le ipotesi si concentrano pe- 
ròsulleggendario navigatore fran- 
cese, cercato invano per quattro 
giorni dopo la caduta dallo yacht 
PenDuick. 

Un portavoce della polizia irlan- 
dese ha messo in chiaro che nella 
zona dove è stato recuperato il ca- 
davere non ci sono stati di recente 
altri casi di scomparsi in mare oltre 





Genova, sentenza insolita per la separazione di una coppia di sessantenni 





riconoscimento anche la moglie Jacqueli 


Tabarly. Il velista, sessantaseien- 
ne, era scomparso al largo di Mil- 
ford Haven, circa 65 chilometri in 
direzionesud-ovest. 

Il cadavere galleggiava 80 chilo- 
‘metri a sud-est di Wexford, un cen- 
tro della costa irlandese: pratica- 
‘mente a metà strada tra Galles e Ir- 
landa. 

«È certamente quello di Eric Ta- 
barly il corpo ripescato ieri, che 
portava ancora stivali blu, i panta- 
Ioni rossi che usava sempre, il pul- 
lover blu con il suo nome ela giac- 
cadi cirè gialla come quelle indos- 
sate dal velista francese quando 
cadde in mare, la notte tra il 12 eil 
13giugno». 

Ne è sicuro il padrone del An 
Yvidig, Andrè Le Berre, che da 
Brestha parlato per telefono conil 
suo equipaggio. «Certo bisogna 
aspettare i risultati dell'autopsia, 
ha detto, ma per noi non c'è alcun 
dubbio». Il volto del marinaio «è 
irriconoscibile dopo il lungo sog- 
giorno nell'acqua». I risultati del- 
l'autopsia sono attesi per domani 
ingiornata. 

La vedova di Eric Tabarly, Jac- 
queline, è andata presso l'ospedale 
di Waterford in Irlanda per identi- 
ficare il corporipescato ieri al largo 
dell’isola dal peschereccio france- 





ine. 


se. 

Nella notte della scomparsa Ta- 
barly si trovava in mezzo ad una 
forte tempesta con venti di 60 chi- 
lometri orari e onde di quattro me- 
tri. Verso la mezzanotte era salito 
in coperta per cambiare le vele ed 
era scivolato in mare all’improvvi- 
so, senza giubbetto di salvataggio e 
senza cintura di sicurezza. 

Da bordo i quattro compagni gli 
avevano lanciato un galleggiante, 
manelbuioil corpo del navigatore 
era scomparso alla loro vista. An- 
chel’allarmeera stato datoinritar- 
do per un’avaria della radio di bor- 
do. Le ricerche erano scattate sol- 
tanto il giorno successivo alla 
scomparsa, quando alle sette di 
mattina, l'equipaggio del Pen 
Duickerariuscito a richiamarel’at- 
tenzione di una nave australiana 
di passaggio. 

Le ricerche interrotte nel primo 
pomeriggio erano state poi riprese 
su richiesta del primo ministro 
francese Jospin che aveva chiesto 
alla marina francese e a quella in- 
glese di continuarle fino al cadere 
della notte. Mainvano. 

Eric Tabarly, partito da Benodet 
in Francia, aveva fatto tappa a Ne- 
welynnelsuddell’Inghilterra e poi 
aveva messola prua sull’Irlanda. 





«Non cucinava e mi faceva dormire in garage» 
Il Tribunale nega gli alimenti alla ex moglie 


ciproche. «È stato un pessimo ma- 
rito - ha recriminato lei - disinte- 
ressato a me, ai figli e alla casa, ho 
sempre dovuto cavamerla da so- 
la». «Èstata lei una pessima moglie 
- ha ribattuto lui - e ha reso un in- 
ferno la nostra convivenza». E a 
questo punto Mario ha squader- 
nato, offrendolo al vaglio del Tri- 
bunale, un impressionante cahier 
des doléances. «Mia moglie - ha 
spiegato - ha fatto sistematica- 
mente sciopero della cena e del bu- 
cato. Iotornavostanco dal lavoroe 
c'erail tavolo sparecchiato, la cuci- 
naspenta eil frigorifero vuoto. Co- 
sì, il più delle volte, mi toccava 
chiedere aiuto a mia madre per to- 


gliermi la fame e trovare qualcosa 
di caldo nel piatto. E dovevo rivol- 
germi a mia madre anche se, al 
‘mattino, volevo andare al lavoro 
vestito in maniera decente, con la 
biancheria pulita e la camicia stira- 
ta. Mailcolmoèstato quando non 
ha voluto più che dormissi in casa 
nostra e sono stato costretto ad ar- 
rangiarmi con un giaciglio di for- 
tunanel garage». 

Accuse, a quanto pare, tutte 
confermate dalle testimonianze di 
parenti, vicini e conoscenti della 
scoppiatissima coppia. Così i giu- 
dici, dichiarando «l’intollerabilità 
della prosecuzione della convi- 
venza» di Mario e Anna, hanno at- 


tribuito a lei la maggiore responsa- 
bilità del fallimento matrimonia- 
le. E non solo hanno negato alla 
donna, benchè di una certa età e 
disoccupata, qualsiasi assegno di 
mantenimento - che Anna aveva 
richiesto nella misura di un milio- 
ne di lire al mese - ma l'hanno an- 
che condannata a pagare le spese 
processuali. Mentre all’inizio della 
causa il Tribunale aveva stabilito, 
con un provvedimento provviso- 
rio di routine, che Mario versasse 
all'ex moglie trecentomila lire al 
‘mese, in considerazione del reddi- 
to di lui e della mancanza di altre 
fontidireddito perlei. 

Nella casistica delle separazioni 
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Traffico intenso con code e rallentamenti sulle autostrade dell’Emilia-Romagna 


nei punti da sempre a rischio: la 
barriera di Como-Grogeda, la Mi- 
lano-Bergamo, la Milano-Laghi, il 
valico di Tarvisio. Con il passare 
delle ore il serpentone delle auto si 
è via via spostato a sud: a mezzo- 
giornoiltraffico risultava bloccato 
nelnodo autostradale di Bologna e 
ai caselli di Rimini sude Riccione, a 
quanto pare le mete preferite degli 
italiani in viaggio in queste ore. 
Problemi anche sull’A1 all'altezza 
di Firenze, sulla Firenze-mare, sul- 
la Genova-La Spezia e sulla Roma- 


Si 












Benvenuti / Ansa 


Civitavecchia. 

Questa sera si replica, sulle stesse 
strade, per chiha deciso di vivere le 
vacanze «mordi e fuggi» all’inse- 
gna del solleone. I meteorologi 
parlano di una domenica caldissi- 
‘ma, con massime che sfiorerannoi 
40 gradi. Il sole la farà da padrone 
fino a giovedì, e le temperature sa- 
ranno «superiori alla mediastagio- 
nale». Chi è restato in città è avvi- 
sato. 


Pier Francesco Bellini 


Il navigatore e velista francese, "espanso; Eeric Tabarly Huguen/Ansa 


, esplode un'altra fabbrica di fuochi 


Due morti tra le macerie a Corleone 


CORLEONE (Palermo). Una 
fabbrica di fuochi d'artificio è 
stata distrutta da un'esplosione 
ieri sera a Corleone; 
nell'incidente sono morte due 
persone. La disgrazia è avvenuta 
in contrada San Giacomo, alla 
periferia del paese. Ivigili del 
fuoco hanno estratto dalle 
macerie i corpi di due persone: 
Antonino Ruffino, 47 anni, 
proprietario della fabbrica, e il 
nipote Paolo Ruffino, di 24. 
Sembra da escludere la 


edei divorzi a Genovaein Liguria - 
‘una città e una regione dovele per- 
centuali superano la media nazio- 
nale, di pari e contrapposto passo 
conil vistosissimo calo delle nasci- 
te e l'invecchiamento della popo- 
lazione - la vicenda di Mario e An- 
na desta curiosità e scalpore solo 
peril rovesciamento dei ruoli con- 
sueti. 

Nella stragrande maggioranza 
delle sentenze, infatti, è il marito 
ad essere additato come colpevole 
del «deragliamento» del matrimo- 
nioedèpiuttostoraro - situazioni e 
circostane particolari a parte - che 
all'ex moglie venga negato l’asse- 
gno di mantenimento. Si registra 
anzi, in genere, un certo rigore nel 
perseguire gli ex mariti che vengo- 
no meno ai loro obblighi, tanto 
che recentemente un tale, perque- 
sto motivo, era finito addirittura 
incarcere. 


Rossella Michienzi 


possibilità che sotto le macerie 
possano esserci altre vittime. 
Venerdì pomeriggio 
un'incidente analogo, avvenuto 
a Canicattì (Agrigento), aveva 
provocato la morte di quattro 
persone. Sempre ieri una 
violenta esplosione èavvenuta 
nella fabbrica di fuochi artificiali 
«Teora»,alle porte di Venosa, un 
paese in provincia di Potenza: tre 
persone sono rimaste ferite e 
sono state trasportate in 
ospedale. 





Immigrazione 


Italiani dispon 
all'integrazione 


Favorire l'integrazione degli 
immigrati nella società italia- 
na, concedere loro il diritto di 
voto e allargare la sfera dei di- 
ritti. Queste le indicazioni 
che gli italiani, secondo lein- 
dagini condotte dall'Irp, l'I- 
stituto di Ricerche sulla Popo- 
lazione del Consiglio Nazio- 
nale delle Ricerche (Cnr), 
danno alle istituzioni dopo 
aver acquisito ormai, la con- 
sapevolezza che la presenza 
straniera, in Italia, va sempre 
piùaumentando. Il 64%degli 
intervistati si è detto favore- 
vole al processo di integrazio- 
ne degli stranieri, e il 66,8% 
non condivide l’affermazio- 
ne secondo la quale, queste 
persone tolgono lavoro agli 
italiani. 1162,2%è d'accordoa 
concedere, dopo alcuni anni 
di residenza, il diritto di voto 
alleelezionicomunali. 


Napoli 

Donna muore 
dopo il parto 

La procura circondariale di 
Napoli ha aperto un’inchie- 
sta perchiarire le cause del de- 
cesso di una giovane donna 
napoletana, mortain ospeda- 
le dopo il parto avvenuto in 
‘una casa di cura. Rosa Esposi- 
to, 28 anni - questo il nome 
della donna il cui cadavere è 
stato sottoposto oggi ad auto- 
psia - è morta venerdì nell’o- 
spedale San Gennaro di Na- 
poli. La donna, già madre di 
‘unbimbodi quattro anni, era 
stata sottoposta mercoledì 
scorso a taglio cesareo dai me- 
dicidi Villa Betania, una dlini- 
ca privata convenzionata, e 
aveva dato alla luce un altro 
bambino. Dopo il parto le 
condizioni di Rosa Esposito, 
affetta da una lieve forma di 
cardiopatia, si erano aggrava- 
te ela giovane era stata «intu- 
bata» dopo una prima crisi 
cardiaca. Successivamente 
era stato chiesto l'intervento 
di un'ambulanza rianimati- 
va, ma quella giunta alla clini- 
ca Villa Betania per il traspor- 
to verso un ospedale, non sa- 
rebbe stata idonea e la donna 
è stata riportata nella casa di 
cura in attesa di un secondo 
‘mezzo di soccorso, poi giunto 
nel tardo pomeriggio. Ma la 
situazione è peggiorata, il de- 
cesso due giorni dopo il rico- 
vero. I parenti della donna 
hanno presentato una de- 
nuncia al posto di polizia del- 
l'ospedale. 


Palermo 


Anziana uccisa 
dai rapinatori 


Una anziana è stata trovata 
motta ieri mattina a Palermo 
nella sua abitazione nel cen- 
tro storico della città. Anna 
Nicchitta, 77 anni, è stata rin- 
venuta dai carabinieri nel suo 
‘appartamento in via Parroc- 
chia ai Tartari, nei pressi della 
stazione centrale. Secondo i 
militari la donna sarebbe sta- 
ta uccisa durante una rapina. 
Ilcorpoèstato scoperto all’in- 
gresso della casa all'ultimo 
piano di una vecchia palazzi- 
na. I carabinieri sono stati av- 
vertiti da un'assistente socia- 
le che accudiva l’anziana 
donna. 
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6 l'Unità 


LE SPINE DEL GOVERNO 








Bertinotti: 


MILANO. «Onorevole Prodi, lei ci 
a chiesto fiducia piena. L'avrebbe 
avuta, se avesse risposto ai bisogni 
sociali del Paese. Non l’ha fatto e 
dunque avrà una fiducia critica e 
condizionata». Fausto Bertinotti, 
dal Palavobis di Mila- 

no, dove ha parlato al- 


tario di Rifondazione «non si vedono vere svolte, resta la fiducia critica» 





Rc: «Ora mettiamo 
il governo alla prova» 


dotto interno lordo è cresciuto 
dell’8% e l'occupazione è calata del 
4%. Finalmente anche il presidente 
del Consiglio ci dà ragione». Passet- 
tini, ma pur sempre meglio che 
niente. Insomma la fiducia di Ri- 

fondazione, sia pure 

condizionata, non 


laFestanazionalediLi- «Il tormentone? mancherà. Franco Ma- 
berazione, ribadisce le Mail tini, il segretario dei 
sue posizioni sulla ve- Popolari, dall'Aquila, 
rifica. Poiché la vera tormentone | mostra di apprezzare. 
svolta non c'è stata, monriguardail “«Lafiduciaalgoverno- 
spiega il leader di Ri- rapporto tra noi dice - è assolutamente 
fondazione comuni- eilgoverno. necessaria, e ci sarà an- 
sta, poiché il presiden- 8 è si che se dovesse chia- 
tedel Consiglioeilgo. bensìquello tra marsicritica». Concet- 
verno hanno dimo- ilgovernoeil ti ripetuti al TG3: «È 
strato solo qualche paese» giustificata la richiesta 
passo avanti - passetti- di Prodi per una fidu- 
nili definisce Bertinot- cia piena, e credo che 
ti-noncisaràunafidi- MMM ci sarà, anche se poi si 


cia piena, ma una 
mezzafiducia. 

Il governo viene ri- 
‘mandato asettembre. 
«Il banco di prova sa- 
ràla finanziaria» spie- 
gailleaderdi Rifonda- 
zione. E per evitare di 
trovarsi nel tormen- 
tone dello scorso no- 
vembre, con il Prc ac- 
cusato di favorire le 
destre, stavolta Rifon- 
dazione farà campa- 
gna di qui a ottobre 
nel Paese. Con tanto 
di manifestazione 
conclusiva da orga- 
nizzare in autunno a 
Romaperlasvolta. «O 
svolta o rottura» riba- 
disce Bertinotti, e av- 
verte: «Non è un eser- 
cizio muscolare, è la 
verità. L'abbiamodettoieri, lo dicia- 
mo oggi, lo ripeteremo domani». E 
aggiunge, tra gli applausi dei mili- 
tanti di Rifondazione: «Non ci sarà 
un dopodomani. Caro Prodi, senon 
favorirà la svolta, sarà lei, non noi, a 
favorirelarivincitadella destra». 

Linea dura, dunque, da parte di 
Rifondazione? Fino a un certo pun- 
to. «Siamo gente paziente e respon- 
sabile - spiega Bertinotti - e siamo 
comunisti: sappiamo distinguere 
strategia e tattica e apprezziamo la 
concretezza». La svolta richiesta 
non c'è, ma ci sono pur sempre quei 
«passettini»: che si chiamano 35 ore 
e nuova legge sulla rappresentanza 
sindacale. C'è l'agenzia per l’occu- 
pazione. C'è l'ammissione del go- 
verno che la crescita non crea occu- 
pazione. «Quante volte l'abbiamo 
ripetuto: negli anni ‘92-97 il pro- 





chiamerà critica. La critica serve 
sempre, ma la fiducia è assoluta- 
mentenecessaria». 

Del resto Bertinotti pare voler 
procrastinare la resa dei conti. An- 
che se non rinuncia a sparare sul- 
l'offensiva neocentrista e su quelle 
che egli considera timidezze del go- 
verno. «Abbiamo dato prova di în- 
transigenza? Sì, ed è per merito della 
nostra intransigenza se abbiamo 
strappato qualche risultato, se ab- 
biamo difeso pensioni e sanità nel- 
l’Italia che entrava in Europa. Ma 
oggi si respira aria mefitica. Perché 
c'èunadestra eversiva, poi cen'èan- 
che una elegante e pulita ma restau- 
ratrice che non è meno pericolosa. 
Dietro Cossiga ci sono ben altri: il 
governatore della Banca d'Italia ei 
tecnocrati europei, forze clericali 
che rilanciano la sfida allo Stato lai- 


co, lo stesso progetto della grande 
Cisl. Intutto questoil governo c'en- 
tra? Certo che c'entra. Solo che 
mentre l’Italia frana e cresce la po- 
vertà, il governo pensa solo all’allar- 
gamento della Nato. Eliminate i ti- 
cket sanitari, fate come Tony Blair, 
investite miliardi sul diritto allo stu- 
dio, altro che finanziamenti alle 
scuole private! Ecco perché diciamo 
svolta rottura». 

Fausto Bertinotti era arrivato a 
Milano di buon'ora, alla vigilia del 
comitato politico che si riunisce og- 
giaRoma. Haincontrato dipenden- 
ti della Postalmarket, azienda messa 
inliquidazione, e dell’Ansaldo dove 
invece è stato strappato un buon ac- 
cordo sindacale. Poi si è concesso 
brevemente ai giornalisti prima del 
comizio. «Non c'è stata una vera 
svolta -ripete - ci sonosilenzi pesan- 





‘ROMA. Il giorno dopo il discorso di 
Prodi alle Camere, il giorno prima 
della riunione del parlamentino di 
Rifondazione prevista che andrà 
avanti quest'oggi per l’intera giorna- 
ta. La posizione del partito non cam- 
bia. «Fiducia critica» è stata decisa e 
tale dovrebbe restare a scanso di cla- 
‘morose novità. Che Oliviero Diliber- 
to, capogruppo alla Camera, colui 
chesiedein Parlamento 
alla sinistra del leader, si 
sente di escludere. An- 
che perché a quella de- 
cisione si è arrivati at- 
traverso un itinerario 
patrimonio della mag- 
gioranzadel partito. 
Onorevole Diliberto, 
può scomparire l’ag- 
gettivo «critica»? 
«Ripensamenti non 
ne vedo possibili. L'o- 
rientamento di votare 
una fiducia critica con- 
sente di mettere d'ac- 
cordo tutta la maggioranza di Rifon- 
dazione comunista. È una soluzione 
che è stata condivisa e votata da tutti 
tranne che dalla minoranza. Per que- 
sto il segretario proporrà questa di- 
zioneanomedell'interasegreteria». 
Quando dice che in questo modo 
si mette d'accordo la maggioran- 
za del partito, significa che c'è sta- 
taqualche vocedi dissenso? 








tisulla giustizia sociale, nonsi vedo- 
no scelte strategiche di politica in- 
dustriale. Per questo daremo una fi- 
ducia critica, metteremo il governo 
alla prova. La finanziaria saràil ban- 
co di prova». Avremo dunque un 
nuovo tormentone a settembre? Ri- 
sposta di Bertinotti: «Il tormentone 
non riguarda il rapporto tra noi e il 
governo, riguarda il rapporto tra il 
governoeil Paese. [lavoratori elela- 
voratrici della Postalmarket vivono 
il tormento del rischio della perdita 
del posto di lavoro. Noi vorremmo 
che nonlo perdessero. I disoccupati 
del Mezzogiorno hanno il tormen- 
to di non avere il lavoro. Noi vor- 
remmo che ci fosse una politica del- 
l'occupazione». Nonvi preoccupa il 
clima di scontro con la destra, o la 
stessa offensiva di Cossiga che offrei 
suoi voti se venissero a mancare i 


«Ci sono sensibilità diverse dentro 
la maggioranza e questa è una cosa 
nota e che non deve fare scandalo. 
Dubbi e perplessità risalgono a prima 
del discorso di Prodi. Non conoscen- 
dolo ogni ipotesi, dalla non fiducia a 
quella piena, restavanoin piedi. La fi- 
ducia critica, allo stato delle cose, 
mettetutti d'accordo». 

La necessità di una verifica vera, 


D'ora innanzi 
il percorso 
nel governo 
va deciso 
insieme 


tale cioè da consentire al governo 
di programmare un lungo cam- 
mino, non è limitata dall'atteg- 
giamento che avete deciso di 
nere? Non è una responsabilità 
troppo grande? 

«Non vi è in noi nessun piano 
preordinato. Né in un senso né nel- 
l’altro. Non siamo pronti alla crisi in 
modo premeditato, né vogliamo te- 


passi avanti di Prodi, vedremo la Finanziaria | :‘(*  Pè 


vostri? «Indubbiamente c'è un 
preoccupante attacco delle destre al 
principio dilegalità, ec'è un'istanza 
direstaurazionedi cui Cossiga è solo 
‘uno degli elementi. Anche per que- 
sto proponiamo la svolta. Per scon- 
figgere la restaurazione occorre 
un'alternativa alle politiche liberi- 
ste». Domanda: ma un vostroimpe- 
gno più diretto nella maggioranza, 
se non nel governo, non potrebbe 
togliere armi all'offensiva neocen- 
trista? Risposta di Bertinotti: «Non 
vedo perché dovremmo ingarbu- 
gliarci. Lecosesono molto semplici. 
Come vede siamo qui a discutere di 
‘una fiducia critica, cioè del fatto che 
non c'è la svolta. Non riusciamo a 
percorrere cinquanta metri, e lei 
vorrebbefarcene percorrere mille?» 


Roberto Carollo 


nereilgovemnoin piedi adogni costo. 
Aspettiamo di vedere come l’esecuti- 
votradurrà le dichiarazioni program- 
‘matiche nei fatti concreti che sono i 
disegni di legge e la Finanziaria. Su 
quello esprimeremo il giudizio. Na- 
turalmente noi sappiamo bene che 
per potere ottenere dei risultati signi- 
ficativi è necessario avere con il go- 
verno un rapporto al contempo con- 
flittuale ma unitario. Altrimenti ri- 
sultatinoncenesaranno». 

C'è da aspettarsi di qui in avanti 
‘unamaggiore collaborazione? 

«Ci mancherebbe altro. Sono due 
‘anni che costruiamo insieme. Il pun- 
to chiave resta l'occupazione. E biso- 
gnerà vedere come concretamente si 
tradurrà l'ipotesi di Prodi in provve- 
dimenti. Noi ci spenderemo fino in 
fondo per avere un rapporto di colla- 
borazione, pur in presenza di diffe- 
renzedifondotranoiel’Ulivo». 
Dunque insieme fino alla Finan- 
ziaria? 

«Mi auguro che il governo non ci 
‘metta davanti a fatti compiuti come, 
purtroppo, alcune volte è avvenuto. 
Perché la cosa peggiore è che il gover- 
no vari dei provvedimenti per conto 
proprio e poi si cominci il braccio di 
ferro sulle modifiche. Se si riuscisse a 
costruire insieme il percorso, sarebbe 
‘un po' più lungo e più lento, ma sicu- 
tamente più produttivo». 

Sulla questione giustizia però il 





Il 
} 


T__—— 





Il leader di Rifondazione comunista, Fausto Bertinotti Farinacci/Ansa 


«L'Udr vuole sostituirci... Aspetterà un bel po'» 


Diliberto: «Crisi a settembre? Nessun piano preordinato» 


governo ha viaggiato da solo ma 
nonvièdispiaciuto. 
«Quella di Prodi mi è sembrata una 
iniziativa politica forte che noi con- 
dividiamo». 
Quindi, qualche volta, il governo 
coglie nel segno anche se non 
consulta tutti gli alleati? 
«Non ho mai detto che il governo 
non ci piglia mai. Ma è sempre me- 


Noi alleati 
scomodi? 

E ora 

di sfatare 
questo mito 


gliononrischiare». 
Specialmentesull'occupazione? 
«Le due precedenti finanziarie so- 
no state costruite in autonomia dal 
governo, costringendo noi a giocare 
di rimessa e pagando tutti un prezzo. 
Si sarebbe potuto risolvere prima ein 
modomenodoloroso». 
Sel'atteggiamento del governo in 
questa fase cambia, si può ipotiz- 








zare che questa sia l’ultima volta 
in cui Rifondazione si comporta 
daalleato scomodo? 

«Questo ora non si può dire, Di- 

‘penderà dai contenuti che di volta in 
volta verranno portati alla trattativa. 
Ma io vorrei sfatare questa leggenda 
dell'alleato scomodo. In questi due 
anni abbiamo fatto cose che erano 
completamente fuori dal nostro pro- 
gramma e che nel ‘96 ci 
ha portato alcuni mi- 
lioni di voti. Noi abbia- 
mofatto molti più passi 
verso il governo di 
quanti l'esecutivo ne 
abbia fatti nei nostri 
confronti. Io rivendico 
il nostro senso di re- 
sponsabilità e nessun 
atteggiamento ricatta- 
torio». 
L'onorevole Mastella 
ipotizza un cambio 
di leadership al verti- 
cedi Rifondazione... 

«Quelle di Mastella sono delle con- 
siderazioni del tuttointeressate. Loro 
non aspettano altro che di sostituirci 
nella maggioranza. Sono in crisi di 
astinenza da potere, in preda alla 
scimmia. Credo, però, che per lungo 
tempononavrannoalcuna possibili- 
tà». 











Tutte le ser. 





Piano bar 












Mer. 22 


CASADEI 








1° CONTEST MUSICALE 








“GATTO SELVAGGIO” 
BONETTI ® ELIMINATORIE è 
1° CONTEST MUSICALE 
Gio. 23 TI STEFANO dra 
BIANCHI LAMBERTINI e ELIMINATORIE © 
Ven. 24 NIcoLUCCI STEFANO To stvRGIO” 
GARA PODISTICA LAMBERTINI e FINALI è 





Sab. 25 


GABRIELE 
E MILVA 


PAOLO 
BARABANI 


MUSIC 
NO STOP 





Dom. 26 


SILVAGNI 
e PALLI 


PAOLO 
BARABANI 


KIM & THE CADILLAC 
Rock'n Roll 





Lun. 27 


PATRIZIA 


PAOLO 
BARABANI 


JIMMY VILLOTTI 
e IN TRIO è 
JAZZ 








Mar. 28 





ANNALISA 
SIMEONI 





PAOLO 
BARABANI 





ANIMALHOUSE 
Rock - Blues 
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Finisce 

la rottamazione 
L'auto cala 

del 25% 


ROMA. Conto alla rovescia 
perla fine degli incentivi per 
le auto. La terza e ultima 
fase delle agevolazioni, 
entrata nella settimana 
finale (il termine ultimo è il 
31 luglio) sembra però 
destinata a finire senza la 
‘corsaall’acquisto’, ma conil 
timore di una nuova 
‘sindrome francese”. Le case 
produttrici guardano infatti 
con apprensione al dopo- 
incentivi che in Francia si è 
rivelato un ‘autogol’delle 
vendite. «Per noi - spiega 
Gaetano Thorel, direttore 
delle relazioni esterne della 
Ford- era chiaro fin dal 
principio che gli incentivi 
avrebbero drogato il 
mercato». «A partire da 
agosto - aggiunge Thorel - si 
attende una contrazione 
delle vendite che in un 
primo momento dovrebbe 
‘aggirarsi intorno al 25%, ma 
le‘performance’ di questo 
mese non possono fare 
testo: potranno servire, 
invece, come ‘cuscinetto’ 
perla ripresa dell'attività 
dopo la pausa estiva». Se si 
dà uno sguardo generale al 
mercato, però, come 
prevedono le stime del 
Centro Studi Promotor 
(Csp), nel mese di luglio 
potrebbero essere 
immatricolate circa 230.00 
autovetture con un calo del 
7% rispetto all'eccezionale 
luglio ‘97, quando fu 
raggiunta quota 246.500. 
Peri nuovi contratti, invece, 
le stime oscillano tra i 220e i 
300 mila. In questi ultimi 
giorni ‘incentivati’, rileva il 
Csp, la raccolta degli 
ordinativi appare 
fortemente sostenuta da 
iniziative promozionali, che 
dovrebbero consentire di 
raggiungere le 2.200.000 
immatricolazioni per la fine 
del‘98. 













Il magnate australiano della televisioni 
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rivata che voleva acquistare Mediaset torna a far discutere in Italia 
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«Tv digitale, alleanza Telecom-Murdoch? 
Non c'é da sollevare nessuno scandalo» 


Giovanna Melandri: ma il «nocciolo duro» deve essere italiano 


MILANO. «Io non credo chesi possa 
dare un giudizio astratto sull’inte- 
ressamento di Murdoch allo svilup- 
podellatelevisionedigitaleinItalia. 
Il giudizio bisogna collocarlo nel 
contesto della trattativa attuale per 
arrivare alla definizione della piat- 
taforma». No, Giovanna Melandri, 
responsabile per le politiche della 
Comunicazione del Ds, non è scan- 
dalizzata per l'improvvisa ricom- 
parsa del nome del magnate an- 
gloaustraliano nell'etere di casa no- 
stra. Ma a una condizione precisa: 
che la piattaforma rimanga a mag- 
gioranza italiana. A questi patti 
ognipartnerstranieroè benaccetto. 
Compreso - sottolinea Giovanna 
Melandri - quel Canal Plus che sta 
attualmente trattando con Media- 
set per una seconda piattoforma di- 
gitale. 

Si sa, Murdoch è stato a un passo 
dall'acquisto di Mediaset, la più 
grande rete commerciale dello Sti- 
vale. Aveva quasi convinto il Cava- 
lier Silvio Berlusconi della bontà 
dell'affare: che, invece, sfumò per 
l'opposizione dei figli Marina ePier- 
silvio e dell'intero management. 
Delrestolatrattativa sulla piattafor- 
mma digitale sta andando avanti da 
parecchi mesi. «Forse troppi», sot- 
tolinea Giovanna Melandri che si 
augura, «nell'interesse nazionale», 
che gli attori rapidamente trovino 
un'intesa. «Non si puòtemere l’arri- 
vo di operatori stranieri se, intanto, 
gli italiani non trovano un accor- 
do». 

Le indiscrezioni dicono che Mur- 
doch e Telecom stanno trattando 
l’ingresso di Murdoch medesimo in 
Stream, società al 100% di Telecom. 
Inchemodosiufficializzerebbe.il fi- 
danzamento è tutto da vedere. A 
Londra sul tavolo della trattativa ci 
sarebber diverse ipotesi di accordo. 
Una vedrebbe Murdoch, principale 
azionista di Bskyb, unico operatore 
britannico di pay-tv, acquisire una 
partecipazione del 49% in Stream, 
lasciando a Telecomil 51% del capi- 
tale. Nella società potrebbe entrare 





anche Tf1, la principale tv commer- 
ciale francese. In tal caso, Bskyb, o 
un’altra società del gruppo Mur- 
doch, insieme a Tf1, potrebbe inve- 
ce limitarsi ad acquisire il 39% di 
Stream per lasciare alla Rai la possi- 
bilità di avere comunque il 10% di 
Stream. 

Perchè cercare partner stranieri? 
Perchè per entrare nel mondo della 
Tvsatellitare servirebbero 1.200 mi- 
liardi. E la Rai non li ha. Per questo 
Telecom avrebbe iniziato un’esplo- 
razione a 360 gradi per verificare le 
disponibilità internazionali. Sia 
chiaro - si è affrettata a precisare Te- 
lecom.-i contatti sono avvenuti an- 
che con Rupert Murdoch, ma nulla 
di definitivo è ancora stato ancora 
deciso; e lo sarà solo in accordo con 
la Rai. Precisazione 
che tuttavia non evi- 
tato una piccata ri- 
sposta Rai, della serie, 
non abbiamo delega- 
to nessuno a trattare 
per noi. Il problema è 
delicatissimo per le 
implicazioni strategi- 
che che la piattafor- 
ma digitale solleva. 
Nona caso, il sottose- 
gretario Ds alle Poste, 
Vincenzo Vita ha lan- 
ciato l'allarme. «Il ri- 
schio è che in un set- 
tore dove non ha una 
solida presenza, l'Ita- 
lia subisca una forma 
di colonizzazione». 
Anche la Melandri 
condivide questa 
preoccupazione. Di- 
ce: «Non vedo niente 
di scandoloso se ope- 
ratori stranieri parte- 
cipano all'avventura della televisio- 
ne digitale. L'importante è che si 
trovi una via italiana alla Tv digita- 
le. Un obiettivo che non deve esclu- 
dere la partecipazione di eventuale 
partnersstranieri. Mail nucleo duro 
degli azionisti deve essere italiano. 
Altro aspetto fondamentale è quel- 








lo di scegliere senza esitazione un 
modello di sviluppo della Tv digita- 
le che sia incardinato su un'unica 
piattaforma tecnologica. Il che si- 
gnifica che nelle case degli italiani 
deve arrivare un unico decoder 
compatibile con scelte diverse. Il ri- 
chio èuna tecnologia chesi raddop- 
pia o che si triplica e che quindi ob- 
bliga gli utenti a scegliere tra più de- 
coder rallentrando lo sviluppo di 
questa Tv». Si può fare? «Sì, anche 
perchè noi siamo alle prese del se- 
condo tassello della riforma del si- 
stema delle telecomunicazioni. In 
quell'ambito la maggioranza eil go- 
verno si possono impegnare a stabi 
lirel'unicità dellatecnologia». 


Il magnate 
australiano 
Rupert 
Murdoch 


Tsukada/Ap 





L'accordo prevede una società 
per azioni con la partecipaziòne di 
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Con l’ingresso di nuovi soci, Telecom Italia 
non può scendere oltre;il 51%. 
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Luino Graie 


Cos'è la «piattaforma» 
e come funzionerà 


La piattaforma digitale, nella sua definizione teorica e 
completa, è un «service provider», un fornitore di servizi che 
comprende una serie di funzioni: l'erogazione del segnale 
televisivo digitale; la gestione commerciale e tecnica della 
clientela; la gestione dei decoder; lacommercializzazione del 
servizio pay- tv, ma non dei singoli bouquet. La piattaforma 
prevede uno standard tecnologico che permetta ai 
telespettatori di ricevere con un solo decoder programmi 
digitali trasmessi via satellite e via cavo dai partner della 
piattaforma. Per quanto riguarda lo standard tecnologico, non 
è escluso che possa essere unico pertutta l'Europa. | decoder, 
infatti, possono essere «aperti», in grado di ricevere tuttii 
«bouquet» digitali possibili semplicemente cambiando una 
scheda, simile a quella che viene utilizzata per far funzionare 
un telefonino Gsm così come al tempo stesso ricevere anche le 
trasmissioni criptate analogiche. 
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Crisi industriali 


Belleli 

di Taranto 
in Puglia 
ROMA. Continuano a suscitare rea- 
zioni negativein Puglia gliincidenti 
avvenutitra forze di polizia elavora- 
tori della «Belleli» di Taranto che 
manifestavano a Roma: ammini- 
stratori e sindacalisti concordano 
nel condannare l'atteggiamento 
delle forze di polizia ed esprimono 
solidarietà ai lavoratori. L'assessore 
regionale agli Affari generali, Giu- 
seppe Semeraro, esprime «profon- 
do rammarico» per quanto accadu- 
to ai dipendenti della Belleli di Ta- 
ranto, «in occasione della pacifica 
manifestazione organizzata a Ro- 
ma». «È necessario - prosegue l’as- 
sessore - che il governo, perun verso 
sia quanto mai tempestivo nell'assi- 
curare ai lavoratori la conservazio- 
nedelpostodilavoro, e peraltro che 
sia altrettanto tempestivo nell'indi- 
viduazione delle responsabilità per 
quanto accaduto». Un giudizio di 
«ferma condanna» viene espresso 
anche dal segretario regionale della 
Uil, Aldo Pugliese. «Le assicurazioni 
che già sono pervenute - sostiene 
Pugliese - non possono certamente 
tranquillizzarci. Innanzitutto per- 
ché la responsabilità non è soltanto 
di chi comandava gli agenti sul luo- 
go dell'accaduto. Ci sono responsa» 
bilità a livello ben più alto. E se il 
problema era che non si poteva 
transitare in via Veneto, sarebbe ba- 
stato spiegare i motivi ai manife- 
stanti invece di caricare gente iner- 
me che con sè aveva anche i bambi- 
ni». 

Di analogotenorele affermazioni 
del coordinatoreregionale dell’area 
di «Alternativa sindacale» della 
Cgil, Giuseppe Scognamillo, che 
parla di «barbaro attacco» da parte 
delle forze di polizia. L'episodio - 
precisa tuttavia - «non offusca il sa- 
crificio e l'abnegazione della stra- 
grande maggioranza delle forze del- 
l'ordine per la salvaguardia delle 
istituzioni e della lotta alla crimina- 
lità». Alternativa sindacale di Puglia 
invita il ministro dell’Interno, Na- 
politano, «a far individuare i re- 
sponsabili di questa triste storia». 
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Allarme 

a Cipro: 
«Arrivano 
missili russi» 


Tornano a soffiare i venti di 
guerra nel Mare Egeo. Il 
quotidiano turco «Yeni 
Yuzyil» denuncia l'arrivo 
nella Repubblica di Cipro, 
la parte greco-cipriota 
dell’isola divisa, di sette 
batterie di missili terra-aria 
russi »S-300». Il giornale 
cita fonti dell'intelligence 
turco nel precisare che le 
batterie sono state 
trasportate in aereo 
nell'isola e sono state 
nascoste in tre bunker 
sotterranei situati nei 
pressi della base aerea 
greco-cipriota di Paphos. 
L'arrivo delle batterie 
sarebbe stato preceduto 
dall'invio di cinque radar e 
pannelli di controllo per 
l'equivalente russo dei 
«Patriot» americani, mis: 
che Ankara ha minacciato 
di distruggere nel caso di 
unloro dispiegamento a 
Cipro. «Abbiamo già 
adottato le misure 
necessarie e le stiamo 
ampliando -hanno 
dichiarato fonti anonime 
turche al giornale di 
Ankara- Stiamo 
considerando l'adozione di 
misure militari». Si 
‘annuncia che Ankara 
risponderà con rinforzi. 








Un centinaio di feriti accolti in Albania. Arrestata una cittadina inglese di u 





rganizzazione umanitaria 





Battaglia lungo i confini albanesi 
Decine di vittime nel Kosovo 
Due bombe cadono oltre frontiera, Tirana protesta con Belgrado 


PRISTINA. Un'impennata di violen- 
za lungo i confini con l'Albania. Le 
truppe speciali di Belgrado e l'Eserci- 
to di liberazione del Kosovo, i separa- 
tisti dell’Uck, si affrontano da vener- 
dî notte, perl controllo di alcune lo- 
calità chiave lungo le vie delle armi. 
Le vittime si contano a decine, negli 
scontri l'artiglieria serba ha lasciato 
cadere due bombe oltre confine, se- 
minando la morte tra un gruppo di 
kosovari - profughi e guerriglieri - ri- 
paratiinunbosco. Tirana nonha gra- 
dito l'intrusione, una violenta nota 
di protesta è stata consegnata in sera- 
ta a Belgrado. Il vice-ministro dell’in- 
terno albanese Ilir Cano ha ammoni- 
to gliscomodi vicini di casa ventilan- 
do una possibile reazione militare al- 
banese in difesa della propria sovra- 
nità territoriale se dovessero ripetersi 
incidenti all'interno dei propri confi- 
ni. 

L'offensiva in Kosovo stavolta 
sembra essere partita per iniziativa 
della guerriglia separatista, decisa a 
mantenere aperte le sue vie di riforni- 
mento chedai villaggi di confine arri- 
vanoin Albania. L'Uckavrebbe preso 
il controllo della cittadina di Oroho- 
vac, dovela popolazione èin maggio- 
ranza albanese. Serbi e albanesi con- 
cordano nell’indicare chela località è 
ormai quasi completamente control- 
lata dall'Esercito di liberazione del 
Kosovo, ad eccezione della stazione 


Dopo la chiusura del giornale basco 


I terroristi dell’Eta: 
«Uccideremo 
il giudice Garzon» 


MADRID Il giudice spagnolo Balta- 
sar Garzon è il prossimo obiettivo 
designato dall’Eta. I terroriristi ba- 
schi hanno fatto trovare la notte 
scorsa alcune scritte minacciose sui 
‘muri di San Sebastiano, nei Paesi ba- 
schi, che possono preludere ad un 
possibile attentato. Il giudice «ve- 
dette» della Spagna, che due giorni 
fa ha ordinato la chiusura del quoti- 
diano dell’Eta e di Herri Batasuna 
Egin e di radio Egin Irratia, è lo stes- 
so cheindaga anche su presunte fro- 
di fiscali della tv privata Telecinco 
in cui compare come coimputato 
anche Silvio Berlusconi avendo la 
Fininvest una quota azionaria del 
25 per cento. Il suo nome è stato 
scritto con vernice spray dentro il 
«logo» dell’Eta, un cerchio che rac- 
chiude una croce. Vicino altre scrit- 
te come «Egin adelante», «Libertad 
para Egin». Gli indipendentisti ba- 
schi dell’Eta sono soliti usare questo 
preavviso per le vittime designate. 
Le ultime minacce di questo tipo 
erano state rivolte a Manuel Zamar- 
reno, consigliere comunale del Par- 
tito popolare della località di Rente- 
ria, nei Paesi baschi, ai primi di giu- 





gno. È stato assassinato il 25 giugno 
con una moto imbottita di tritolo. 
Garzon ha in mano una decina di 
processi contro terroristi dell'Eta, 
ed indaga anche sui finanziamenti 
occulti che i terroristi baschi racco- 
glierebbero attraverso una serie di 
imprese «prestanome». Garzon ha 
iniziato ieri mattina a Madrid gli in- 
terrogatori degli undici fiancheg- 
giatori dell’Eta arrestati giovedì nei 
Paesi baschi nell'operazione che ha 
portato alla chiusura di Egin. Si trat- 
ta di membri del consiglio di ammi- 
nistrazione della società Orain SA 
che edita il giornale. Sono accusati 
diaverfinanziatoilterrorismo.Illo- 
1o fermo di polizia è stato prolunga- 
to alla scadenza delle 72 ore ieri. Si 
prevede che gli interrogatori dure- 
ranno vari giorni, durante i quali si 
temono possibili attentati. Il perso- 
naggio di spicco del gruppo di dete- 
nuti Eta è Pablo Dorostiaga, mem- 
bro del consiglio di amministrazio- 
ne di Orain, membro del comitato 
centrale di Herri Batasuna, ex sinda- 
co di Llodio nei Paesi baschi. Due 
notti fa gruppi di sconosciuti hanno 
bruciato autobusnei paesi baschi. 








Soldati feriti a bordo dell'elicottero che li ha portati all'ospedale di Tirana 


della polizia, al centro di uno scontro 
sanguinoso. Testimoni, citati dalla 
radio indipendente serba B92, han- 
no riferito di decine di corpi nelle 
strade, le vittime sarebbero almeno 
‘una quarantina. Il bilancio, stando a 
fonti di Belgrado, è molto più grave, i 
separatisti avrebbero anche seque- 
strato quaranta civili serbi. Da venti- 
quattrore nella cittadina sono stati 


interrotti l’erogazionedi energia elet- 
tricaeicollegamentitelefonici. 

Poco distante da Orohovac in 
‘un'altra località di confine, a Junik, è 
infuriata per ore una violenta batta- 
glia, cominciata nel cuore della not- 
te. Leforzespecialiserbe hannointer- 
cettato un gruppo di uomini armati 
che tentava di penetrare in Kosovo 
dall’Albania. I guerriglieri - circa due- 


Celi/Reuters 


cento - facevano parte 
di un contingente di un 
migliaio di uomini che 
stava trasportando ar- 
‘mi e munizioni da oltre 
confine. Scontri molto 
intensi anche sulla 
montagna di Padesh, 
che si affaccia. sulla 
frontiera albanese. Mi- 
nacciati dall'artiglieria 
serba, 80 civili in fuga 
sono rimasti intrappo- 
lati in un campo mina- 
to e sono stati feriti. So- 
lo l'intervento delle 
guardie di confine di Ti- 
Tana è riuscito ad evita- 
te il peggio, aprendo 
‘una via di fuga sul terri- 
torio albanese. In Alba- 
‘nia hanno trovato rifu- 
gio anche una ventina 
di guerriglieri feriti, i 
più gravi sono stati tra- 
sportati in elicottero a 
Tirana per essere sottoposti a cure 
‘mediche in ospedale. In tutto sareb- 
bero un centinaio i kosovari feriti ac- 
coltiin Albania. 

La polizia speciale di Belgrado ha 
intercettato nei pressi di Djakovica 
‘ancheun gruppodi profughi cheten- 
tavadiraggiungerel’Albania, scortati 
da un drappello di guerriglieri del- 
l’Uck e da una cittadina britannica, 





Sally Becker, funzionaria dell'orga- 
nizzazione umanitaria «Operation 
Angel». Gli uomini dell'Esercito di li- 
berazione del Kosovo hannorisposto 
al fuoco, almeno quattro di loro, 
stando a fonti serbe, sarebbero rima- 
sti uccisi. Sally Becker, di cui si erano 
perse tracce da giovedì scorso, è stata 
fermata dalla polizia serba e condotta 
a Djakovica, per essere interrogata. È 
stata condannata a 30 giorni di carce- 
re, secondo quanto ha comunicato 
ieriserail Foreign Office. 

Una delegazione dell’Osce, l’Orga- 
nizzazione perla sicurezza ela coope- 
razione in Europa, ha incontrato ieri 
aPristinail leadermoderato albanese 
Ibrahim Rugova, presidente dell’au- 
toproclamata Repubblica del Koso- 
vo. Pochi giorni fa, Rugova è riuscito 
a riunire per pochi minuti il parla- 
‘mento clandestino, con l’obiettivo 
di dare una guida politica più organi- 
caallaregione. Mal'Uckancheieriha 
ribadito che nonriconoscentilpresi- 
dente né il parlamento kosovaro, de- 
finendoli un tentativo per «sminuire 
lalotta di liberazione». Un collabora- 
tore di Rugova, Enver Maloku, è 
scampato ieri a un attentato a base di 
colpidiarmadafuoco. 

Inserata notizie di una controffen- 
siva serba verso Orahovac, sulla fron- 
tiera, con movimenti di carri armati e 
artiglierie. Sarebbero centinaia civili 
infuga. 


Il pm Franco Ionta archivia la posizione del sultano di Bosaso: non è il mandante 
Rinvio a giudizio per il somalo Hassan 

E accusato di aver sparato a Ilaria Alpi 
Ancora incertezza sul movente del delitto della giornalista 


ROMA Prima richiesta di rinvio a 
giudizio per il duplice omicidio del- 
la giornalista del Tg3 Ilaria Alpi e 
dell'operatore Miran Hrovatin, as- 
sassinati a Mogadiscio il 20 marzo 
del 1994. Il sostituto procuratore di 
Roma, Franco Ionta, ha chiesto che 
venga processato il miliziano soma- 
lo Omar Hashi Hassan, con l'accusa 
di concorso in omicidio pluriaggra- 
vato per aver guidato la «Land Ro- 
ver» - con a bordo altri sei somali ar- 
mati - che inseguì e tagliò la strada 
alla Toyota dei due giornalisti. Lo 
stesso pm, che ha chiesto anchel’ar- 
chiviazione della posizione del sul- 
tano di Bosaso, indicato come pre- 
sunto mandante dell'omicidio, ha 
ricavato dal fascicolo principal 
uno stralcio per arrivare ad identit 
careglialtri assalitori. Sullerichieste 
delmagistrato dovrà pronunciarsi il 
21 settembre prossimoil gip Alberto 
Macchia. Hassan, 24 anni, detenu- 
to nel carcere romano di Regina 
Coeli dal 15 gennaio scorso, era 
giunto in Italia lo scorso inverno as- 
sieme adun gruppodi connazionali 
per essere ascoltato dalla Commis- 
sione governativa presieduta da Et- 











L'inviata del Tg3 Ilaria Alpi 


tore Gallo che indagava sulle pre- 
sunte violenze compiute da alcuni 
nostri soldati italiani in Somalia. In- 
chiodato dalla testimonianza del- 
l’autista della Alpi, ha sempre nega- 
to ogni addebito. «Il 20 marzo del 
'94- si è difeso il giovane - mi trova- 
vo a cento chilometri da Mogadi- 
scio, a casa di alcuni parenti». Il pm 
Tonta, però, è convinto che Hassan 
abbiafatto parte del gruppo degli as- 
salitori, anche se non ha material- 


Balena 


‘mente esploso colpi con il suo mi- 
tra. Esce di scena, invece, il sultano 
di Bosaso, Abdullahi Muse Yusuf, 
«bogor» (re) della Migiurtina, nel 
nord-est della Somalia, l’ultima per- 
sona ad essere intervistata da Ilaria 
Alpi. Nell'aprile del ‘96, il pm Giu- 
seppe Pititto, al quale giusto un an- 
no fa il capo della procura Salvatore 
Vecchione aveva revocato l’inchie- 
sta, aveva iscritto il sultano nel regi- 
stro degli indagati per concorso in 


omicidio. Il sospetto era che Yusuf 
avesse ordinato l'attentato dopo es- 
sersi accorto chela giornalista aveva 
scoperto il suo coinvolgimento in 
untraffico di armi. Per Ionta nonso- 
noemersi elementi sufficientemen- 
te validi per sostenere tale ipotesi. 
Continua, però, a non essere indivi- 
duato il possibile movente del du- 
plice omicidio. La procura di Roma, 
sulpunto, preferisce non sbilanciar- 
si, lasciando aperta così ogni pista 
investigativa. Negli ultimi anni so- 
no state formulate le ipotesi più di- 
verse che volevano i due giornalisti 
vittime di un sequestro di persona a 
scopodi estorsione andato male op- 
pure oggetto di vendetta dei somali 
per le violenze subite ad opera dei 
militari italiani. Non hanno mai 
trovato un valido riscontro, inoltre, 
le piste del traffico di rifiuti tossici o 
di armi effettuati dai pescherecci di 
‘una compagnia italo-somala. Il pm 
Tonta, forte di una perizia redatta da 
un «pool» di esperti, è comunque 
giunto alla conclusione che contro 
Ilaria Alpi fu sparato un colpo d'ar- 
ma da fuoco quasi a «bruciapelo» 
dall’aggressore. 





AUSTRIA 


Dodici morti 

in miniera 

La minieradi Naintscher, nel- 
l’Austria meridionale, si è 
probabilmente trasformata 
in una tomba per undici soc- 
coritori e un minatore sepolti 
da una serie di frane. Gli 
smottamenti hanno aperto 
‘un cratere di circa 100 metri, 
travolgendo anche alcune ca- 
se. «Non abbiamo speranze di 
trarrein salvo le personebloc- 
cate», ha dichiarato Horst 
Freiberger, capo dei vigili del 
fuoco impegnati nei soccorsi. 
Si ignorano le cause dei crolli 
in miniera. Di recente era pio- 
vuto, ma non in modo tale da 
giustificare lefrane. 


MIAMI 


Rose in mare 
per esuli annegati 


Con una cerimonia funebre 
organizzata dagli anticastristi 
di Miami proprio al confine 
conleacqueterritoriali di Cu- 
ba, sono stati commemorati 
ieri 41 cubani annegati nel 
1994 mentre tentavano di 
raggiungeregli Stati Uniti. Gli 
attivisti del Democracy Mo- 
vementhanno gettato 41 cro- 
cidi polisterene e centinaia di 
rose e garofani bianchi nelle 
‘acque a una ventina di chilo- 
metridall’Avana. 


GERMANIA 


Sciolto raduno 
neonazista 


La polizia tedesca ha sciolto 
un raduno di protesta di atti- 
visti neonazisti dell’Ndp (par- 
tito nazionale della Germa- 
nia) e fatto oltre cento fermi a 
Magdeburgo, capoluogo del- 
la Sassonia-Anhalt (est del 
paese). Nelle elezioni regio- 
nali in Sassonia-Anhalt nel- 
l'aprilescorsola Dvu (estrema 
destra) ha ottenuto quasi il 
13% dei voti e sondaggi dan- 
no per possibile l'ingresso de- 
gli estremisti anche al Bunde- 
stag dopo le elezioni federali 
di settembre. 


RUANDA 


4 condanne 
per genocidio 


I giudici di Kigali, capitale del 
Ruanda, hanno pronunciato 
quattro condanne per geno- 
cidio, due a morte e altrettan- 
teall'ergastolo, inrelazioneai 
‘massacri etnici nel ‘94 orga- 
nizzati dal governo hutuallo- 
ta al potere contro oltre mez- 
zo milione di persone tra ap- 
partenenti alla minoranza tu- 
tsi ehutumoderati. Sono stati 
condannatialla pena capitale 
Euphrasie Kamatamu, 54 an- 
ni, già consigliera municipa- 
le, riconosciuta colpevole di 
aver commissionato stragi 
perpetrate in un arco di tre 
mesi a Kigali, e il marito Tho- 
mas Habyarimana. Centro- 
trentamila persone sono ac- 
cusate di genocidio. 














UNA SETTIMANA A 


PECHINO 


(Minimo 6 PARTECIPANTI) 


Partenza da Milano e da Roma: 
il 16 e 26 settembre - 10 ottobre - 7 novembre - 
5 e 26 dicembre - 2 e 23 gennaio '99 - 3 e 20 
febbraio - 6 - 17 - e 24 marzo 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti). 

Quota di partecipazione: lire 1.580.000 

Suppl. per le partenze di settembre - ottobre e 
del 26 dicembre: 


lire 180.000 
visto consolare 

lire 40.000 

L'itinerario: Italia/Pechino (Ia Città Proibita - la 

Grande Muraglia) - Pechino//Italia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali in Italia e all’estero, la 
sistemazione in camere doppie all'hotel New 
Otani di Pechino (5 stelle), la prima colazione, 
un giorno la mezza pensione, le visite previste 
dal programma, l'assistenza della guida locale 
cinese di lingua italiani 








A BRUGES LA MOSTRA DA 
LINZ 


ara eZ] 
MAESTRI DEL ‘500 


Partenza da Roma e da Milano per Bruxelles ogni 
venerdì dal 15 agosto al 6 dicembre 


Trasporto con volo di linea 


Durata del viaggio 3 giorni (2 notti) 


Quota di partecipazione: da lire 660.000 


Supplemento partenza da Milano lire 105.000 
Nota. Dal 1° novembre riduzione di lire 
25.000 per notte in albergo a 3 stelle e 
27.000 in albergo a 4 stelle 


La quota comprende: Volo a/r, la sistema 
zione in camere doppie nell'albergo di cate- 
goria scelta, la prima colazione, il biglietto di 








ingresso alla mostra. 


UNITA VACANZE 


MILANO 


Va Feuce Casam 32 - TeL. 02/6704810-844 
Fix 02/6704522 


5 gi viaggi 


agent!‘ giano 
Vatu 


E-MAIL: 
L’UNITA'VACANZ E@GALACTICA.IT 


LTD SIOE 


‘A MOSCA ECCEZIONALE MOSTRA DI CÉZANNE 
iaia ic e i aan 


EISSC) 


Partenza da Milano il 31 ottobre 
Trasporto con volo Alitalia/Swissair 
Durata del viaggio: 8 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione: da lire 2.240.000 
Supplemento per la partenza da Roma: 

lire 40.000 

Visto consolare lire 55.0000 

Tasse di imbarco lire 35.000 


L'itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo 
(Zurìgo)/Italia 

La quota comprende: 

Volo a/r, le assistenze aeroportuali a 
Milano, a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi di prima categoria, la pensione 
completa, le visite guidate previste dal pro- 
gramma, l'ingresso al museo Puskin e 
all'Hermitage, il trasferimento in treno da 
Mosca a San Pietroburgo, un accompagna 
tore dall'Italia. 

Nota. Il viaggio sarà accompagnato da un 
critico d’arte. 








AL MARE A VARADERO 
ASA pet] 


(Minimo 30 PARTECIPANTI) 
Partenza da Milano il 7 novembre 
Trasporto con volo Air Europe 

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione: lire 1.890.000 


Tassa di ingresso lire 29.000 
(su richiesta la partenza da Roma) 


L'itinerario: Italia/Varadero (Havana) /Italia 


La quota comprende: Volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano e all’estero, i trasferi- 
menti, la sistemazione in camere doppie 
presso il Veraclub Gran Caribe (4 stelle), la 
pensione completa, le visite guidate di una 
intera giornata all'Avana. 
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IL MALESSERE DELL'OPPOSIZIONE 


l'Unità 7 


Domenica 19 luglio 1998 








ROMA. «Nessun regolamento di 
conti. Cosa c'è da regolare? Forse 
l’intelligenza. Ma quella piuttosto 
di chi le diffonde queste notizie 
anziché quella di chi le riporta». 
Gianfranco Fini è tagliente di 
fronte al parlamentino di An, riu- 
nito all'hotel Ergife. Nessun mez- 
zogiorno di fuoco tra cosiddetti 
“autonomisti” e “berluscones” di 
An, in questa sala sotterranea € 
un po’ buia dell’albergone roma- 
no. Nessun rissone. Ì giornalisti 
che lo avevano previsto restano 
delusi. Il titolo” è da cercare nel- 
le pieghe del malessere di un Polo 


dominato dalle vi- 
cende giudiziarie di 
Berlusconi, del ma- 
lessere di An, che su 
Berlusconi resta di- 
visa, ma che alla fi- 
ne approva un ordi- 
ne del giorno in cui 
si riconosce tutto il 
gruppo dirigente. 
Un documento nel 
quale Fini non ac- 
coglie la richiesta di 
Mirko Tremaglia di 
azzerare l'esecutivo. 
Dall'impasse si esce, 
dice Fini, restando 
nel Polo, «ma con 
pari dignità e con 
autonomia». Con la 
«ripresa dell’inizia- 
tiva» contro un governo «dal bi- 
lancio fallimentare: per Prodi si 
annuncia un autunno eplosivo». 
Con un «partito degli elettori» 
(obiettivo: centomila nuovi iscrit- 
ti in tre anni), un partito che non 
vuol delegare la battaglia sui valo- 
ri cristiani al centro. An farà una 
iornata sui valori. E alla fine «chi 
a più filo tessa». Messaggio che 
suona rivolto a Cossiga, ma natu- 
ralmente anche a Berlusconi. 

Fini difende e rilancia l'alleanza 
con Fi, ma fissa dei paletti. Nume- 
ro uno: nessun tentativo di «re- 
staurazione © revisionismo degli 








Fini: pari dignità nel Polo 


«Difendiamo Berlusconi, ma no alla restaurazione» 


ultimi cinquant'anni della storia 
di Italia, alla cui degenerazione 
noi non abbiamo partecipato». 
Ma rompere con Berlusconi, si- 
gnifica «rompere il bipolarismo» e 
‘n non può esser relegata nel 
ruolo di «chi grida e dice, come 
Rifondazione». An non può «la- 
vorare per il re di Prussia sia che 
abbia il volto di D'Alema, che di 
Prodi, il quale con il suo discorso 
alla Camera ha gettato altra ben- 
Zina sul fuoco nel dialogo trai po- 
li, perché lui sa bene di mentire 
quando dice che volevamo la 
commissione di inchiesta per 


Maurizio 
Gasparri 
«Iononhonulla 
da spartire con 
Craxi, mala vista 
di quel ministro 
Andreatta chesi 
addormenta sui 
banchi...» 


contrastare la magistratura, sia 
che abbia il volto di Cossiga che 
vuole abbattere questo bipolari 
smo». Ma la solidarietà «politica e 
umana» a Berlusconi, vittima «di 
un accanimento giudiziario» por- 
tato avanti, ribadisce Fini, a scopi 
«politici», deve far parte di quella 
battaglia complessiva <per a lega- 
lità di cui parlammo a Verona: 
certezza del diritto, ma anche si- 
curezza per i cittadini e quindi 
certezza della pena». Poi, un di- 
stinguo sulla magistratura: un 
conto è «un gruppo ideologizza- 
to», un altro per il presidente di 


Gianfranco Fini e Domenico Fisichella durante l'assemblea nazionale di An 


An il complesso dei magistrati 
«che fa il proprio dovere». «An è 
una forza di destra - come ricorda 
Alfredo Mantovano - e una forza 
di destra non può non avere il 
senso dello Stato». A Mantovano 
le manifestazioni di Fi contro la 
sentenza non sono piaciute: «Al- 
tra cosa è la credibilità di certi tri- 
bunali». Gianni Alemanno, espo- 
nente di quella destra sociale dal- 
la quale erano venuti venti di 
guerra per "l'appiattimento” sulle 
Vicende giudiziarie di Berlusconi, 
dice che sarebbe meglio andare 
sotto «i balconi degli ispettorati 





del lavoro, che sotto quelle dei 
tribunali», che bisogna riprendere 
l'iniziativa sui problemi dell'Ita- 
lia, «solo così possiamo aiutare 
Berlusconi a non ripiegarsi su se 
stesso, sulle sue vicende». «A vol- 
te - si sfoga Alemanno - si ha la 
sensazione di un partito in liqui- 
dazione, ma oggi la relazione di 
Fini ci ha detto che così non sa- 
rà». Mirko Tremaglia e suo figlio 
Matzio, assessore regionale lom- 
bardo, sì lanciano in un altro af- 
fondo. Chiedono spiegazioni sul- 
l'ingresso dentro il Polo di centro 
con Fi del Ps di De Michelis. Tre- 


hei 
Pe 
Medichini/Ap 


maglia senior dice che il garanti- 
smo non può diventare «difesa 
dei reati». Non mancano accuse 
sia da parte di Tremaglia che di 
Alemanno al capogruppo alla Ca- 
mera, Tatarella, che all’Ergife non 
c'è, per quei «voti dell'altro gior- 
no a favore di Bossi». 

Non è resa dei conti. Ma sono 
parole dure, durissime. E Alessan- 
dra Mussolini chiede se un giorno 
lei dovrà vedere «il faccione di 
Craxi, accanto al logo della cocci- 
nella di An». Il nome di Craxi tor- 
na più volte qui all'Ergife. Incal- 
zato da i cronisti che gli chiedono 


L'Alta corte ha ribadito che l’insindacabilità per i parlamentari «non può diventare privilegio personale» 


La Consulta ai deputati: l’immunità non è un dogma 


La sentenza riguarda il leghista Calderoli, che aveva più volte offeso un magistrato e che l’aula aveva poi «protetto» dall’inchiesta. 


ROMA. I comportamenti di un par- 
re non sono sempre insin- 
‘insindacabilità vale solo 
per quei comportamenti «funzio- 
nali all'esercizio delle attribuzioni 
proprie del potere legislativo». In- 
somma le espressioni del deputato 
leghista Roberto Calderoli, a propo- 
sito dell’allora procuratore di Berga- 
mo, Tommaso Buonanno, conte- 
state come diffamatorie non posso- 
no essere collegate alla sua attività 
di parlamentare. La Corte Costitu- 
zionale, con sentenza decisa il 7 lu- 
glio scorso e depositata ieri, ha così 
risolto a favore dell'organo giudi- 
cante (Tribunale di Bergamo nella 
fattispecie) il conflitto di attribuzio- 
ne tra poteri dello Stato, sorto a se- 
guito di una delibera di «insindaca- 
bilità», adottata dalla Camera dei 
deputati. In pratica, la Consulta, ha 
annullato la deliberazione adottata 
della Camera dei deputati il 31 gen- 
naio 1996 conla quale, approvando 
la proposta della Giunta per le auto- 





a mia convinzione è che Sil- 

vio Berlusconi stia conducen- 

do Forza Italia e il Polo ad 
una sconfitta rovinosa. Contrap- 
porsi in modo irrazionale alle sen- 
tenze dei giudici di Milano urlando 
al regime instaurato dai «comuni- 
sti guidati da D'Alema» lo perde- 
rà. Chi sceglie nella vita politica la 
strada della radicalizzazione sel- 
vaggia non fa molta strada. È una 
inesorabile legge della politica, nei 
sistemi democratici. 

Chissà se Berlusconi lo ricorda, 
ma quando egli condusse quella 
che Paul Ginsborg definisce, nel 
suo ultimo libro, «la più straordi- 
naria guerra di movimento mai vi- 
sta nella storia politica della re- 
pubblica» vincendo le elezioni del 
‘94, nel suo linguaggio, secondo gli 
studi che ne sono stati fatti, i due 
termini più ricorrenti furono «mo- 
derazione ed equilibrio». Come 
cambiano gli uomini! A sinistra 
conosciamo bene questa storia. Al- 








rizzazioni a procedere, dichiarava, 
ai sensi dell'art. 68, primo comma, 
della Costituzione, l’insindacabili- 
tà delle opinioni espresse dal depu- 
tato Roberto Calderoli contro il 
quale era in corso un procedimento 
civile davanti al tribunale di Berga- 
mo. E proprio a questo procedimen- 
to civile fa espressamente riferi- 
mentolasentenza depositataieri. 

Il conflitto di attribuzione era sta- 
to sollevato dal Tribunale di Berga- 
mo il 29 maggio del 1997 - nei con- 
fronti di Calderoli era stato aperto 
‘un procedimento civile per dichia- 
razioni resein una serie di interven- 
ti pubblici (una conferenza stampa, 
‘una serie di trasmissioni televisive, 
‘un comizio) - contro il pm Buonan- 
no ed estendeva alla Procura della 
repubblica della stessa città «l'accu- 
sa di fare, per ragioni di carriera un 
‘uso strumentale e politico dell’azio- 
nepenale, ‘perdonando alcuni pub- 
blici amministratori o potenti - si 
legge nel giudizio promosso con ri- 








corso dal Tribunale di Bergamo -, in 
forza o in ossequio ai rapporti di 
amicizia o sudditanza o peggio...» 
Il Tribunale ha ritenuto «insus: 
stente» il collegamento delle opi- 
nioni espresse da deputato «con le 











funzioni parlamenta- 
ti», mentre la Camera, 
nell'atto di costituzio- 
ne, riteneva «non 
estraneo al rapporto 
elettori-eletti e, quin- 
di, al mandato parla- 
mentare, l'uso di mez- 
zi di comunicazione di 
sociale per criticare e 
svalutare il fatto che 
sminuire l'immagine 
del parlamentare». La 
Consulta ha deciso che 
non è da ravvisare un 
collegamento tra le 
espressioni contestate 
el’attività parlamenta- 
te e che non apparten- 
gono all'area dell'insi- 
dacabilità «la divulgazione di gravi 
addebiti nelle più diverse occasioni 
pubbliche, ma non nella sede parla- 
mentare». 

«Ladecisione della Corte Costitu- 
zionale, più grave di quello che può 


L'INTERVENTO 





apparire, èil frutto di una carenza le- 
gislativa alla quale la Camera deve 
metter fine». Lo ha dichiarato al- 
l'Ansail presidente della Giunta per 
le autorizzazioni a procedere, Igna- 
zio La Russa, commentando la sen- 
tenza della Consulta. La Russa ha 
quindi sollecitato la legge di attua- 
zione dell'art. 68 della Carta rite- 
nendo «aestrittiva» l'interpretazio- 
ne della Consulta: «Tale decisione - 
ha precisato - si riferisce solo ad atti 
tipici, come le interrogazioni, le in- 
terpellanze, gli interventi in aula, 
‘mentre ormai è pacifico che valgo- 
no anche gli atti extra moenia, cioè 
anche quelli fuori dal Parlamento; 
non tipici ma comunque ricondu- 
cibili a una funzione parlamentare. 
Suona strano in un momento di 
tensione tra magistratura e politica 
arrivi questa sentenza con una in- 
terpretazione così restrittiva e così 
fuoritempo». 








come valuta la proposta di candi- 
dare l'ex leader socialista alle eu- 
ropee, Fini risponde: «Ha una 
condanna definitiva. Un fanta- 
sma si aggira? Io qui non ne vedo. 
1 fantasmi stanno nei castelli 
scozzesi 0 sulle dune di Hamma- 
met». Ma Maurizio Gasparri, con- 
siderato dai suoi critici nel partito 
esponente di quei “berluscones” 
che vorrebbero il partito unico 
del Polo, poco prima alla platea 
aveva detto: «Io non ho nulla da 
spartire con Andreotti o Craxi, 
ma alla vista di quel ministro An- 
dreatta che si addormenta sui 
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banchi di Montecitorio, valutate 
VOi...». 
Ai tentativi di «restaurazione e 
revisionismo», ricorda Fini, ci si 
gppone con le riforme, con <An 
che diventi uno dei motori del 
Polo». Sulla ripresa del dialogo 
per le riforme, Fini è pessimista. 
Ma torna a dire che di fronte alle 
spinte neocentriste e ai tentativi 
i ritorno alla proporzionale, il re- 
ferendum di Segni, anche se «non 
è il toccasana, tornerebbe ad esse- 
re un ottimo deterrente: io stesso 
ho favorito la raccolta delle fir- 
me». Pessimista Fini si dimostra 


anche sulla commissione di in- 
chiesta per Tangentopoli e consi- 
dera «paradossale» che proprio 
ora che la maggioranza - «per 
paura: tutti sapevano dei finan- 
ziamenti delle coop» - ha «affon- 
dato» la commissione, il dirigente 
dei Ds, Folena, faccia la proposta 
per la depenalizzazione del finan- 
ziamento illecito ai partiti, «e, co- 
munque, prima di dare un giudi- 
zio devo vedere di cosa si tratta». 
Quanto alle «restaurazioni» o 
«revisionismi» da impedire Igna- 
zio La Russa afferma che è proprio 
rafforzando l'alleanza con Fi che 


An può impedirli: 
la storia di Mani pi 
te la difendo, - di 






do 





Mirko La Russa - altra cosa è 
la persecuzione nei 

Tremaglia © Sonfonti di Berlusco: 
«Qui si parla di ni al quale prima del 
un Polo con De ‘94 non era venuta 
ia nemmeno una san- 
Michelis... Il zione per divieto 
garantismo non. d'accesso». Ma la via, 
vene ribadisce Fini, ora è 
può diventare quella della «ripresa 
una difesa dei elliniziativa»; - Lo, 
4 biettivo è ambizioso: 
reati» partito degli elettori, 


iscrizioni che superi- 
no «e tradizionali 
griglie burocratiche», 
iscrizioni anche al te- 
lefono o via compu- 


ter, ma da verificare poi una ad 
una nelle federazioni. Lo slogan 
sarà: «Entra in An, aiuta An, rivol- 
giti direttamente ‘a Fini». «A me- 
no che voi - dice il leader ai suoi - 
non mi vogliate accusare di culto 
della personalità...». È il modo per 
uscire dall'impasse creato dal 
«colpo subito con la rottura della 
Bicamerale non voluta da noi, 
dalla beffa del risultato elettorale 
delle amministrative non buono 
er An». E, alla fine, chi ha più fi- 
lo tessa... 





Da legale dice no a imputato di ‘ndrangheta 
Di Pietro fa politica estera 
Domani incontra Arafat 


MILANO. I fiori della notte di san Vi- 
to. Un processo con un nome ro- 
mantico, quello all'ndragheta cala- 
brese trapiantata in Lombardia, 
ma che avrebbe potuto far ballare 
un brutto ballo al senatore Anto- 
nio Di Pietro, che è iscritto all'albo 
degli avvocati di Bergamo. Un im- 
putato di questo processo, che ri- 
prenderà in appello in novembre a 
Milano, Leonardo Curcillo, 50 an- 
ni, lo avrebbe nominato come suo 
avvocato difensore. Così risulta 
dai decreti di citazione che i giudi- 
ci della prima corte d'appello han- 
no notificato nei giorni scorsi a 
tutti gli avvocati difensori. «Non 
so nulla - ha detto Di Pietro attra- 
verso il suo legale Massimo Di 
Noia - E anche se fossi stato nomi- 
nato non accetterei l'incarico». 
Lunedì prossimo Di Pietro sarà 
in Palestina su invito di Yasser Ara- 
fat. Il programma della visita pre- 
vede una serie di incontri con il 
presidente del Parlamento, i mini- 





Ma la rovina del centrodestra non fa bene alla sinistra 


la «frase rivoluzionaria» si sono 
pagati prezzi salatissimi. 

La leadership di Berlusconi è 
stata, per una lunga fase, il punto 
di forza dell'alleanza di centrode- 
stra. Ha avuto meriti cheè giustori- 
conoscere. Dare vita a Forza Italia 
hacontribuito a porrele basi diuna 
dialettica bipolare nel nostro Pae- 
se. Ma non va lontano un movi- 
mento che si identifichi così inti- 
mamente con la storia personale di 
un leader di cui è costretto a condi- 
videre persino le conseguenze di 
cende private. In casi come questi, 
l'intelligenza di un leader si misu- 
ra dalla capacità e dalla rapidità 
con cui aiuta la transizione verso 
una leadership meno personaliz- 
zata del proprio movimento. Dav- 
vero Forza Italia, in questo caso, si 
scioglierebbe come neve al sole? 
Stentoacrederci. 

Quel che è fuor di dubbio è che 
essa si ridurrà ad una forza inin- 
fluente se proseguirà nell’avventu- 








ra «barricadera». 

Ma la rovina del centrodestra 
non fa bene alla sinistra. Le impe- 
disce di scorgere i propri limiti, di 
fare conti con nodi di fondo della 
storia d’Italia, le trasmette l'illu- 
sione dell’autosufficienza. Le 
identità politiche, nella dialettica 
democratica di un paese, sono di- 
stinte ma i destini sono incrociati. 
Ecco perché sbaglia chi riduce a po- 
co più che manifestazioni di sde- 
gno eversivo le inquietudini che 
nell’elettorato profondo di Forza 
Italia si manifestano sul rapporto 
tra politica e giustizia 0 le doman- 
de che si levano intorno alle vicen- 
de italiane dagli inizi degli anni 
90. 


Unasinistramatura non puòra- 
gionare in questo modo. Occorrono 
risposte. La sinistra democratica 
italiana si è liberata da tempo del- 
l'illusione circa gli effetti rigenera- 
tori della «rivoluzione attraverso il 
tribunale». 





UMBERTO RANIERI 


Essa propone, lo abbiamo detto 
a Napoli, un disegno riformatore 
della giustizia in sintonia con gli 
ordinamenti liberaldemocratici. 
Nientedi più e niente di meno di co- 
me funzionano le cose nelle grandi 
democrazie occidentali. 

Lamagistratura faccia il proprio 
lavoro in piena indipendenza, in 
modo sobrio e senza clamore, la 
classe dirigente politica ispiri i pro- 
pri comportamenti ai valori di tra- 
sparenza e legalità che costituisco- 
no le basi etiche dell’agire politico. 
Cosìstannolecose. 

Si tratta di indirizzi contenuti 
già nella bozza presentata dall’on. 
Boato, chela sinistra ha sostenuto. 
Forse quel documento costituiva 
un manifesto illiberale e giustizia 
lista? Perché allora le urla contro 
«comunisti liberticidi» che agireb- 
bero indisturbati in Italia? Posso- 
no personalità come Giuliano Ur- 
bani o Antonio Martino, interlocu- 
tori intelligenti e cortesi, lasciar 


+ 





correre a far assurgere a dignità di 
argomenti politici simili invettive? 
Mirifiuto di crederci. 

Ma si obietta: non è forse vero 
che la magistratura ha acquisito 
negli ultimi anni un peso eunruolo 
debordanti rispetto ad un assetto 
equilibrato dei poteri? È avvenuto. 
Ma dobbiamo dirci tutta la verità. 
L'anomalia di una magistratura 
inquirente debordante è stata la 
conseguenza diretta di un'altra pe- 
nosa anomalia: l'entità abnorme 
del corrompimento della vita pub- 
blicaitaliana. 

Questo fu il tratto dominante 
degli anni 80. Qell’Italia, scrive 
Ginsborg, «non era un regime e 
non è quindi fondata una visione 
catastrofica della storia italiana 
recente... la crisi italiana del ‘92/ 
‘93, prosegue Ginsborg, fu una cri- 
si interna alla democrazia, in un 
paese in cui da cinquant'anni si 
svolgevano libere elezioni». Se essa 
tuttavia condusse allo sfaldarsi dei 





vecchi partiti di governo, non fu per 
una parzialità dell’azione della 
magistratura. Nell'impossibilità 
di una normale alternanza al go- 
vernodel paese, levecchie élite poli- 
tiche giunsero estenuate e logoreal- 
le sfide di quegli anni, platealmen- 
teimpreparate rispetto agli avveni- 
menti. 

In un paese come l’Italia, dove 
per complesse ragioni storiche 
stentano ad affermarsi princìpi co- 
stitutivi di un’etica pubblica, era 
oramai evidente cheai valori diim- 
pegno e di servizio dell’azione poli. 
tica di governo si erano sostituiti, 
sempre di più, interessi particolari- 
sticiedi fazione. 

Di qui la rottura. Del resto la 
mancanza di altemanza politica 
nel corso del secolo ha prodotto a 
più riprese crisi drammatiche: 
quella del ‘92 non è altro che uno 
dei momenti di drastica disconti- 
nuità che caratterizza la storia na- 
zionale italiana. Ecco i motivi di 











stri della Giustizia e della Sanità. 
Secondo quanto riferiscono espo- 
nenti del movimento «l’Italia dei 
valori» scopo della visita lampo di 
del senatore dell'Ulivo nei territori 
palestinesi è far conoscere il nuovo 
“modo con cui all'Istituto Gaslini di 
Genova si affrontano le cure per i 
bambini malati terminali di tumo- 
re e di Aids. Nel suo rapido tour, 
infatti, il senatore sarà accompa- 
gnato dal professor Luciano An- 
dreussi, primario di neurochirur- 
ini. Di Pietro incontrerà 
Arafat lunedì mattina a Gaza o a 
Ramallah. Avrà colloqui anche 
con il presidente del Consiglio le- 
gislativo palestinese Ahmad Qrea e 
alcuni esponenti dell'esecutivo 
dell'Anp con cui discuterà della 
formazione di un comitato parla- 
mentare di amicizia italo-palesti- 
nese. Alla fine farà ritorno in Italia 
con tre bambini palestinesi amma- 
lati di cancro che verranno operati 
a Genova. 








fondo del crollo della prima repub- 
blica. 

IlPds furisparmiato dai giudici? 
Andiamo. Dove i magistrati han- 
no ritenuto di chiamare in causa il 
Pds lo hanno fatto e continuano a 
farlo. La vera responsabilità stori- 
ca della sinistra è politica. È nel 
non essere riuscita, per una lunga 
fase, a rappresentare le ragioni di 
unaaffidabile alternativa. Enon è, 
ahimé, una piccola responsabilità. 
Se si ragiona liberi da pregiudizi, 
entrambi gli schieramenti possono 
giungere ad una comune consape- 
volezza storica di quanto è avvenu- 
to. Ecco perché volevamo il dialo- 
go. Lo abbiamo tentato sulle rifor- 
me istituzionali, vorremmo anco- 
ra perseguirlo sul terreno delicato 
della giustizia. Farlo oltre tutti i 
manicheismi caricaturali che si 
agitanosugliopposti versanti. 

È questione da cui dipende la co- 
struzione di una Repubblica mi- 
gliore. 


19SPE04A1907 
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Domenica 19 luglio 1998 4 l'Unità2 


I PROGRAMMI DI OGGI 








Il caso Atria e Borsellino 
Dopo 6 anni il film in tv 


20.50 SERATA BORSELLINO/DIARIO... 
Film-documentario sulla drammatica vicenda di Rita Atria, pentita di 
mafia, suicidatasi subito dopo la morte di Borsellino. 





RAIDUE 


Rita Atria, collaboratrice di giustizia, si uccise a 17 anni 


il 26 luglio del ‘92, una settimana dopo l'assassinio del 
giudice Paolo Borsellino, divenuto per lei un secondo 


padre. Le sue parole, lette da una voce fuori campo 


mentre scorrono le immagini del suo taccuino, 
accompagnano il film-documento di Marco Amenta 
che stasera, a sei anni esatti dalla strage di via 
D'Amelio, aprirà la serata-evento di Raidue A Palermo 


sei anni dopo. 


G RAIUNO 





6.40 ANNA MARIA. Tf. [8207277] 
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO... 
ASPETTA LA BANDA. Contenito- 
re. All'interno: 8.00 L'ALBERO 
AZZURRO. [12277] 
8.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO... 
DOMENICA. [8645432] 
110.00 LINEA VERDE ORIZZONTI ESTA- 
TE. Rubrica. [8513] 
10.30 A SUA IMMAGINE. All'interno: 
10.55 Santa Messa; 11.50 An- 
gelus. [9819703] 
112.35 LINEA VERDE ESTATE - IN DIRET- 
TA DALLA NATURA. [1698762] 


La vita 


RAIDUE 


8.00 TG 2 - MATTINA. [29695] 
8.10 SCANZONATISSIMA. Videofram- 
menti. [7112242] 
8.25 RAGAZZE NEL PALLONE. Film 
commedia. All’interno: 9.00 Tg 2 
- Mattina. [50205695] 
10.00 TG 2 - MATTINA. [84600] 
20.05 DOMENICA DISNEY - MATTINA. 
Contenitore. All'interno: 11.00 
Blossom. Telefilm. [8553600] 
11.25 SUI GRADINI DI HARLEM. Tele- 
film. [4515548] 
11.50 TG 2 - MATTINA. [4276277] 
11.55 CI VEDIAMO IN TV. [10016451] 


«zingari del mare», 


La zingara (Raiuno, ore 20.44) 


BALLO AMORE E...FANTASIA RETEQUATTRO. 20.35 
Esordio per il programma dedicato alla musica da 
ballo, condotto da Emanuela Folliero e Albano. Le 
orchestre in gara in questa prima puntata saranno: 
Savini, Cristina Campi, Clan italiano, Giusy 
Mercuri, Gigliana Gilian, Rulo Y su Combo latino, 
Mimmo Arceri e Antonio Castro. 


POPOLI, VIAGGI E SCOPERTE RAIUNO. 22.20 

Al via una nuova serie di dieci documentari. La 

prima puntata è «I Mawken della Tailandia», 

ovvero la storia dei Mawken, detti anche gli 
attraverso il racconto del 
vecchio Mada, che ha trascorso la sua vita su una 
barca costruita da lui stesso con la quale ha 
navigato come un vero nomade Mawken tutto 
intorno alla baia del Bengal. 


AUDIOBOX RADIOTRE RAI. 23.00 
«Dare forma al sogno», di Pierangelo Galantino e 
Ghighi Di Paola, è un reportage sul canto sociale, 
ripreso durante un convegno svoltosi di recente a 
Bologna, dedicato a temi come la ricerca storica, 
militanza 


politica, cultura 





VINCENTE: 
Beautiful (Canale 5, ore 13.50) .. 
PIAZZATI: 


Air Bud campione a 4 (Canale 5, ore 20.57) 
Doppio lustro (Canale 5, ore 20. 34) .. 


a modo mio (Raiuno, ore 20.58) 





6.00 FUORI ORARIO. [1748548] 
7.45 NOTTE E NEBBIA DEL GIAPPONE. 
Film drammatico. [6922971] 
9.30 INVITO AI CONCERTI DI RAITRE. 
Musicale. All'interno: Un amerì- 
cano a Parigi. Musica classica. 
Di George Gershwin; Concerto di 
Aranjeuz per chitarra e orche- 
stra. Musica classica. Di Joaquin 
Rodrigo. [4128600] 
110.20 GEO MAGAZINE. [4513258] 
11.05 Sachsenring: MOTOCICLISMO. 
Gran Premio di Germania. 125, 
250cc. [5454616] 


orale e 











ricerca 


etnomusicologica. Interventi e musica di Banda 
Roncati, Ivan della Mea, Denis e Badiè, Giovanna 
Marini, Officine Schwartz, Franco Fabbri e altri. 


La fortunata telenovela esordisce in prima serata, per 
tredici puntate speciali che andranno in onda la 
domenica sera fino al 13 settembre. In questa puntata 
sospiri e ansia per la sorte di Jasmine, gravemente ferita 
in un attentato proprio il giorno del suo matrimonio 
col medico Luca De Santis. Mentre la giovanissima 
Angela fa la corte al bel tenebroso Franco Boschi. Al 
termine delle «puntatone» serali, riprenderanno le 
repliche: per la nuova serie di «Un posto al sole» 
bisognerà aspettare novembre. 


6.50 LA DONNA DEL MISTERO 2. Te- 
lenovela. [9442600] 
8.15 AFFARE FATTO. [7219109] 
8.30 TG 4 (Replica). [2906] 
9.00 LA BAIA DEI DELFINI. Telefilm. 
“Due colpi e un tuffo” [17722] 
10.00 S. MESSA. [28838] 
11.00 MALESIA, ORANGHI E SEPILOK. 
Documentario. [3141] 
11.30 TG 4. [7579161] 
11.40 CLASSICI... MA NON TROPPO. 
Rubrica. [1953432] 
12.30 L'ALTRO AZZURRO. [69161] 





«Un posto al sole» 
arriva in prima serata 


20.45 UNPOSTO AL SOLE 
«Puntatona» serale per la più celebre soap opera italiana. 





ITALIA 1 


6.00 WEBSTER. Tf. [3161] 
6.30 BIM BUM BAM. Contenitore. 
All'interno: 8.00 Carta e penna. 
Show; 8.30 Scrivete a Bim Bum 
Bam; 9.00 Ambrogio, Uan e gli 
altri di Bim Bum Bam; 9.30 Sor- 
ridi c'è Bim Bum Bam; 10.00 La 
nostra inviata Manuela. Show 
[83396635] 
10.30 KIRK. Telefilm. [1074] 
11.00 HAZZARD. Telefilm. [44364] 
112.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva. 
All'interno: 12.25 Studio aperto. 
[48180] 


CANALE 5 
16.00 


100 minuti. 


RAIDUE 
17.30 


RAITRE 


0.30 MR.KLEIN 


RAITRE 


cercando di 


RAIDUE 





10.00 PECCATO CHE SIA UNA CANAGLIA 

Regia di Alessandro Bòasetti, con Sophia Loren, Marcello Mastroian- 
ni. Italia (1954).95 minuti. 

Tratta da un racconto di Moravia, la storia di 
Paolo, tranquillo e indolente autista di taxi la 
cui vita viene sconvolta dall'incontro con Li- 
na, una bella popolana che è anche un’abile 
borseggiatrice e truffatrice. 


L'AGENTE SPECIALE MACKINTOSH 
Regia di John Huston, con Paul Newman, James Mason. Gb (1973). 


Per incastrare la spia Ronald Slade, l'agente 
Mackintosh finge di darsi all’alcol, ruba dei 
diamanti e si fa spedire nello stesso carcere do- 
ve è detenuto Slade. Uno splendido thriller fir- 
mato Huston, girato tra Malta el’Irlanda. 


MAMMA MIA CHE IMPRESSIONE! 

Regia di Roberto Savarese, con Alberto Sordi, Giovanna Pala, Carlo 
Giustini. Italia (1951)..98 minuti. 

Alberto, giovane esploratore della parrocchia 
di San Isidoro, è innamorato di Margherita, e 
per conquistare la sua attenzione combina 
guai a catena. Un classico di Sordi, ispirato alla 
fortunata serie radiofonica di «Mario Pio». 


Regia di Jospeh Losey, con Alain Delon, Jeanne Moreau, Michael 
Lonsdale. F (1976). 125 minuti. 

Un apologo cupo sul nazismo e sull’animo 
umano. Robert Klein è un alsaziano agiato che 
fa l'usuraio nella Francia di Pétain. Per caso 
scopre l’esistenza di un suo omonimo ebreo ri- 
cercato dalla Pi 


piombato che porta allagerilsuo omonimo. 


olizia. Il suo destino è segnato: 
fuggire, finirà sullo stesso treno 








6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
[9335155] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [9155] 

8.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm. “Il 
“campionato”. [7068] 

9.00 LA CASA NELLA PRATERIA. Te- 
lefilm. “Un disperato bisogno di 
aiuto”. [93600] 

110.00 PECCATO CHE SIA UNA CANA- 
‘GLIA. Film commedia (Italia, 
1954, b/n). [5683819] 

‘112.00 NORMA E FELICE. Situation co- 
medy. “Casta diva” - “Sotto le ali 
niente”. [57838] 


POMERIGGIO peo 


13.30 TELEGIORNALE. [6180] 

114.00 TUTTO SANREMO. Documenti. 
“Dal 1951 al 1998”. [1566277] 

‘116.10 MAMMA PER CASO. Miniserie. 
Con Raffaella Carrà, Leo Gullot- 
ta. [9542890] 

17.55 CALCIO. Intertoto. 
Harelbeke-Sampdoria. [8269722] 

18.45 TG 1. [9488884] 

119.50 CHE TEMPO FA. [9222616] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [70180] 

13.25 TG 2 - MOTORI. [9026884] 

13.35 TELECAMERE MAGAZINE. Ru- 
brica. [1494056] 

13.50 METEO 2. [2828451] 

13.55 MOTOCICLISMO. Gran Premio di 
Germania. 500cc. [9227258] 

15.00 L'ISPETTORE TIBBS. [39906] 

16.00 L'AGENTE SPECIALE MACKIN- 
TOSH. Film spionaggio (USA, 
1973). [9503242] 

117.40 LA GUARDIA DEL CORPO. Tele- 
film. [9062432] 

119.30 RAI SPORT - DOMENICA 
SPRINT. Rubrica. [1819] 


13.30 FORMAT PRESENTA: TOP SE- 
CRET. Documenti. [8548] 

114.00 TGR - TELEGIORNALI REGIONA- 
LI. [38180] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. Attualità. 
[9122600] 

‘114.25 FORMAT PRESENTA: DIECI PA- 
ROLE AL 2000. [16105] 

115.10 CICLISMO. Tour de France. 
Brive la Gaillarde-Montauban. 
8° tappa. [8609529] 

17.30 MAMMA MIA, CHE IMPRESSIO- 
NE! Film comico (Italia, 1951, 
b/n). [47703] 

19.00 TG 3 / TGR. [1432] 


13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [9890] 

‘114.00 MACISTE NELLE MINIERE DI RE 
SALOMONE. Film avventura (Ita- 
lia, 1964). [170277] 

116.00 IL VIRGINIANO. Film avventura 
(USA, 1945). [212123] 

18.00 SPECIALE RAMSES IL FIGLIO 
DELLA LUCE. Attualità. Conduce 
Alessandro Cecchi Paone (Repli- 
ca). All'interno: 18.55 Tg 4. 
[78809074] 


13.00 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele- 
film. [6451] 

13.30 SUPER - ESTATE. Musicale. 
[5646567] 

14.35 FUEGO - SPECIALE GIFFONI. Ru- 
brica. [258703] 

15.00 DANNY IL CAMPIONE DEL MON- 
DO. Film-Tv drammatico. Con Je- 
remy Irons. [14267] 

17.00 HOTEL CALIFORNIA. Rubrica 
(Replica). [6819] 

17.30 FLIPPER. Telefilm. [12797] 

18.30 STUDIO APERTO. [2426] 

19.00 DRIVE IN STORY. Varietà. 
[488722] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [5109] 

13.30 STRADA FACENDO. Varietà. 
“Momenti, ricordi, emozioni, 20 
anni di storia di Canale 5”. Con- 
ducono Enrica Bonaccorti e Clau- 
dio Lippi. All’interno: 18.00 Prof. 
dott. Guido Tersilli primario del- 
la clinica Villa Celeste... Film 
commedia (Italia, 1969). 
[29887155] 


20.00 TELEGIORNALE. [76180] 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [1338154] 
20.45 UN TUFFO NEL BUIO. Film dram- 


matico (USA, 1992). Con Gabriel 


le Anwar, Michael Schoeffling. 
Regia di Steve Miner. [572180] 
22.20 POPOLI, VIAGGI E SCOPERTE. 
Documentario. “I Mawken della 
Thailandia”. [5085529] 


20.30 TG 2 - 20.30. [63001] 

20.50 UNA SERATA IN MEMORIA DEL 
GIUDICE BORSELLINO. Attualità. 
Con David Sassoli. [8388839] 

21.00 DIARIO DI UNA SICILIANA RI- 
BELLE. Film documentario (Italia, 
1997). [7559335] 

22.50 DARK SKIES - OSCURE PRESEN- 
ZE. Telefilm. “Messaggi sublimi- 
nali”. Con Eric Close, Megan 
Ward. [7605838] 


20.00 FRIENDS. Telefilm. Con Courtney 
Cox, Jennifer Aniston. [72364] 

20.45 UN POSTO AL SOLE. Teleroman- 
20. Con Gian Guido Baldi, Mauri- 
zio Aiello. [848155] 

22.35 TG 3- VENTIDUE E TRENTA. 
[2101890] 

22.50 TGR - TELEGIORNALI REGIONA- 
LI. [6333529] 


20.35 BALLO, AMORE E FANTASIA... 
Varietà. Conducono Emanuela 
Folliero e AI Bano. [5635548] 

22.55 LAY DA DA. “In anteprima il nuo- 
vo video di Spagna”. [4938548] 


20.15 BENNY HILL. Comiche. 
[797513] 

20.45 CACCIA AL TESTIMONE. Film-Tv 
‘azione (USA, 1997). Con Matt 
McColm, Maria Conchita Alonso. 
Regia di Jack Ersgard 
Prima visione Tv. [112242] 

22.40 AL BAR DELLO SPORT. Film 
commedia (Italia, 1983). Con Li- 
no Banfi, Jerry Calà. Regia di 
Francesco Massaro. [3815068] 


20.00 TG 5 - SERA. [1109] 

20.30 AMICO MIO. Miniserie. “Vivrà 
ancora”. Con Massimo Dappor- 
to, Desirée Nosbusch. Regia di 
Paolo Poeti (Replica). [99987] 

22.30 OSSESSIONE OMICIDA. FilmTv 
thriller (USA, 1997). Con Talia 
Shire, Jack Coleman. Regia di 
Robin Malenfant. [14221] 


NOTTE 


23.10 TG 1. [2326616] 

23.15 SOTTOVOCE. Attualità. “Sophia 
Loren, donna, diva e divina”. 
[758548] 

24.00 TG 1- NOTTE. [36001] 

0.15 AGENDA / ZODIACO. [1362952] 

0.25 FESSO CHI LEGGE? [311223] 

0.45 CORSA ALLO SCUDETTO. Rubri- 
ca sportiva. [36015020] 

2.50 LA NOTTE DI NOZZE. [3382952] 

3.50 ADESSO MUSICA. [9585759] 

4.30 GIGLIOLA CINQUETTI E TONY 
RENIS. Musicale. 


Tme 2 


12.00 ARRIVANO | NOSTRI. 
1643513] 


Odeon 


13.00 ALTRO MONDO, (Re- 
plica). [227800] 

13.15 CLIP TO CLIP, Rubri- 
ca. [8597345 

14.05 CLIP TO CLIP. Rubri- 


ca. [5662819 

14.30 TEACHERS, Film com- 
media. [522161] 

16.30 BEACH VOLLEY. 
[105884] 


[ i] 
18,00 VEGAS. [189345] 
19.00 UN UOMO A DOMICI- 





12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 
[89810093] 

16.30 CONI PIEDI PER 
TERRA, [396548] 

17.00 LA VERSILIANA IN- 
ONT Varietà. 


[397277] 

17.30 Dorosae. Rubrica. 
BA 

18.00 teramano ITALIA- 


‘0. [391093] 
18.30 PAiCo. [203884] 
19.00 SKIPPER. Rubrica 


23.40 TG 2 - NOTTE. [3680258] 

23.55 METEO 2. [9965664] 

24.00 SORGENTE DI VITA. Rubrica reli- 
giosa. [4469] 

0.30 MR. KLEIN. Film giallo 
(Italia/Francia, 1976). Con Ray- 
mond Danon, Alain Delon. Regia 
di Joseph Losey. [8982049] 

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE- 
PLAY. Musicale. [1333001] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI- 
STANZA - NETTUNO. Attualità. 


Europa 7 


14.00 STAVISKY IL GRAN- 
DE TRUFFATORE. 
Film drammatico 
{Francia/Italia, 1974). 
Con Jean Paul Bel- 
mondo. [44761100] 

18,00 DIAMONDS. Telefilm. 


[ I 
19.15 TG. [9741529] 
19,55 SEVEN SHORT. Va- 
rietà. [5011242] 
IL SOMMERGIBILE 
PIÙ PAZZO DEL 
MONDO. Film Tv far 


20,50 


Lio. Tf. [672451] sportiva. [946432] sesco (Italia, 1982). 
19.35 AMORI E BACI, Tele- | 19.30 MAGAZINE DI Con Anna Maria Riz 
film. [761513] SPORT, CULTURA E zoli, Bombolo. 

20,00 IL MEGLIO DI “NEW ATTUALITÀ DA TUTTA [841664] 
AGE”. [959906] ITALIA. [95332529] | 22.40 REVENGE: LA VEN- 


20.30 BOOKER. (755277) 
21.30 HARDBALL [744161] 
22.30 G COME GIOIELLI. 
Rubrica. [662513] 
23.30 VEGAS. Telefilm. 


23.30 DOPOSOLE. Rubrica. 


[207600] 

24.00 SUDIGIRI. [737198] 

0.30 COWBOY MAMBO. 
Musicale. 


DETTA DI UN PADRE. 
Film Tv dremmatico 
(Germania, 1987). 
Con Joanna Cassidy, 
Brian Dennehy. 


23.00 FORMAT PRESENTA: SPECIALE 
MIXER. Attualità. [30451] 
23.55 TG 3. [1376155] 

0.05 RAI SPORT - LA DOMENICA 
‘SPORTIVA. All'interno: Tennis. 
Tomeo WTA. [5983469] 

1.05 FUORI ORARIO. All'intemo: Ago- 
nia. Film drammatico (Italia, 1968); 
La sequenza del fiore di carta. Film 
(Italia, 1968); Hermitage. Film (Ita- 
lia, 1967). [5536778] 

2.10 MIAMI VICE. Tf. [2242204] 

3.00 REGALO DI NATALE. Film dram- 
matico (Italia, 1986). 





Cinquestelle 


12.00 5.0.5, TERRA. Rubri- 
ca. Con Cristina Gian- 
netti. (560161) 

12.30 CINEMA AL CINEMA. 
Rubrica. [945838] 

13.00 MOTOR SPORT TELE- 
VISION. Rubrica spor- 
tiva. [946567] 

13.30 | VIAGGI DI GULLI- 
VER. [40249987] 

20.30 CASA VIP. Rubrica. [5808093] 
“Dalle case dei perso: 
neggi famosi per co- 
noscerlì attraverso le 
loro abitudini”. Con- 
ducono Marina Ripa 
di Meana e Pino Ga- 
gliardi (Replica). 

740345) 





21.30 ITALIAN STYLE. Ru- 
brica di moda e co- 
stume. Conduce Pina 
Gagliardi con Leyia 
Palmi. 





Tele+ Bianco 


12.00 THE SIEGE AT RUBY 
RIEDGE. Miniserie. 
[20591744] 

15.00 GOLF, British Open. 


l I 
20.05 HOMICIDE - LIFE ON 
THE STREET. Tele- 
film. (487277) 
21.00. AIR SPEED. Film th 
ler (USA, 1996). 


22.35 GUN. Miniserie. dia. [695727 


[4256703] 
23.30 FOR HIRE - RISCHIO: 
50 INGANNO. Fim 
drammatico (USA, 
1997). [9267600] 
1.05 | COLORI DEL DIAVO- 
LO. Film drammatico 
(Itlia/Francia, 
1997). [5251001] 
2.25 UOMINI SPIETATI. 
Film thiller (USA, 
1996). 


23.00 BASE ARTICA ZEBRA. Film av- 
ventura (USA, 1968). 
[77973722] 

1.55 TG 4- RASSEGNA STAMPA. 
[8144469] 

2.15 CHICAGO HOSPITAL - IN CORSA 
PER LA VITA. Tf. [8689556] 

3.10 TG 4- RASSEGNA STAMPA (Re- 
plica). [9193952] 

3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te- 
lenovela. Con Leticia Calderon, 
Juan Ferrara. [1821204] 

4.20 ALI DEL DESTINO. Telenovela. 
Con Ana Colchero. 


Tele+ Nero 





0.40 STUDIO SPORT. [9511556] 

1.05 APOLLO 11. FilmTv avventura 
(USA, 1996). Con Carmen Argen- 
ziano, Tuck Milligan. Regia di 
Norberto Barba. [8560827] 

3.00 HIGHLANDER. Telefilm. “L'ange- 
lo della vendetta”. [8988020] 

4.00 VENERDÌ 13. Telefilm. “Il fluido 
fatale”. [8964440] 

5.00 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm. 
“Fuori dal tempo”. Con David 
Hasselhoff, Angie Harmon. 


GUIDA SHOWVIEW 


Per registrare il Vostro pro 


gramma preferito, digitare i 


12.10 LA FAMIGLIA 
BRADY, Film comme- 
dia. [6810432] 

13.40 THE DIRECTORS. Do- 


{7191703] 

14.40 LA 12° NOTTE. Fim 
commedia (GB/USA, 
1996). [7741172] 

16.50 UN EROE FATTO IN 
CASA. Film comme- 


{ 7) 
18.20 DECISIONE CRITICA. 
Film azione (USA, 
1996). [79976180] 
20,30 IF LOOKS COULD 
KILL Film drammati- 
co. [8406364] 
21,55 NUVOLE IN VIAGGIO. 
Film commedia. 
7512884] 
23.30 LAKES. [656068] 
0.20 TIETA DO BRASIL. 
Film drammatico. 


+ 


‘numeri ShowView© (stampa 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che Il vostro videoregi- 
stratore sia dotato del siste- 
cumentario. ma SI 


ShowWiew© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 





ShowViewE). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi- 
stratore. Per ll corretto funzio- 
namento è indispensabile 
che Il telecomando sia pre. 
ventivamente impostato sui 
canali guida ShowView©: 
Rai: 001; Raiz: 002; Rai. 
003; Rete4: 004; Canale: 
005: Italia1: 006; Tmc: 007: 
Tmo 2: 009; Italia7: 010: 
Cinquestele: 011: 


Socrate 
Per informazioni: 
gllenti ShowViewo" Tel. 





06/ 
Skowvieno è un marchio 
GemStar Development Cor. 
ration© 1998. 
‘ono riservati 


Radiouno 
Giornali radio: 6; 7; 
17; 19; 21; 23; 24/2; 


lew©) o sull'unità | istruzioni per l'uso, 


Tele+Nero: 


“Servizio 


Tutti i cirtti 





6.05 Radiouno Musica; 8 Italia, 


Falcetti e Umberto Broccoli; 
L'oroscopo di Elios; 7.28 Culto 
evangelico; 9.02 Permesso di sog- 
giorno, dialogo aperto sul mondo 
dell'immigrazione. Condotto da 
Jean Keonard Touadi e Paolo 
Restuccia con la partecipazione di 
Saravia Delia Del Pilar; 9.30 Santa 
Messa; 10.17 La Bibbia (Replica); 
10.27 Radiouno Musica; 11.55 
Oggiduemila, un programma di 
Filippo Anastasi e Paolo Biondi; 
12.17 Musei (Replica); 13.27 A voi 
ia linea, conduce in studio Alberto 
Gozzi con Silvia Annichiarico; 14.15 
Bolmare; 15.30 Ciclismo. 85° Tour 
de France. 8" tappa. Interventi e 
arrivo; 18.00 Radiouno Musica; 
20.10 Ascolta si fa sera; 20.30 Per 
noi; 22.50 Bolmare; 23.28 Di che 


0.30 PARLAMENTO IN. Attualità. 
[7301407] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [7302136] 

1.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm. “Ascesa e caduta di 
Paul il bove”. [6553961] 

2.30 RAGIONEVOLI DUBBI. Telefilm. 
[8987391] 

3.30 TG 5. [7392759] 

4.00 BALKY E LARRY, DUE PERFETTI 
AMERICANI. Tf. [7393488] 

4.30 | CINQUE DEL QUINTO PIANO. 
Telefilm. [8974827] 

5.30 TG 5. 





musica sei; 0.33 Solomusica; 5.54 


Bolmare. 


Radiodue 
Giornali radio: 6.30; 7.30; 
12.30; 13.30; 30. 


di Emanuela 
7.05 





Solomusica; 
con Maurizio Becker. 


Radiotre 





6.00 Buoncaffè; 6.17 Riflessione del 
mattino; 8.03 L'Arca di Noè, un pro- 
gramma di Orchidea De Sanctis; 9.30 
Radioopen (Replica); 10.00 Radioshow 
(Replica); 11.00 Il poeta; 14.00 
Tropical; 18.00 Strada facendo, un 
programma a cura di Massimiliano 
Fasan; 18.30 GR 2 - Anteprima; 22.35 
Fans Club; 24.00 Stereonotte; 2.00 
00 Prima del giorno, 


Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 Poesia e musica; 
Ouverture; 7.30 Prima pagina; 9.02 
Appunti di volo; 10.15 DI tanti palpiti. 
Domenica all’Cpera; 12.00 Uomini e 
profeti. Un cuore in rivolta (Replica); 





6.58 INNO DI MAMELI. [56500987] 
7.00 ALLA LARGA DAL MARE. Film 
commedia. [9437567] 
9.00 KANG00. Telefilm. [95068] 
110.00 LE BELLISSIME GAMBE DI SA- 
BRINA. Film commedia (Italia, 
1958). [2772797] 
11.55 ANGELUS. [6506819] 
12.25 PREMIO ISCHIA INTERNAZIO- 
NALE DI GIORNALISMO. Specia- 
le. [4071277] 
12.45 METEO. [5444451] 
12.50 TELEGIORNALE. [5441364] 
12.55 AIRWOLF. Telefilm. [9776285] 


114.00 FRENESIA DEL DELITTO. Film 
drammatico (USA, 1959). Con 
Orson Welles, Diane Varsi. Re- 
gia di Richard Fleischer. 
[447451] 

116.00 CICLISMO. Tour de France. 
[5662884] 

17.25 SPECIALE TELEGIORNALE. At- 
tualità. [795890] 

18.00 MILIONI CHE SCOTTANO. Film 
commedia (GB, 1969). Con Pe- 
ter Ustinov, Maggie Smith. Regia 
di Eric Till. [807819] 


20.00 TMC SPORT. [53426] 

20.20 METEO. [7165161] 

20.25 TELEGIORNALE. [6539819] 

20.45 | MASTINI DELLA GUERRA. Film 
guerra (USA, 1980). Con Chri- 
stopher Walken, Tom Berenger. 
Regia di John Irvin. [692074] 

22.45 TELEGIORNALE. [639529] 


23.10 PREMIO ISCHIA INTERNAZIO- 
NALE DI GIORNALISMO. Specia- 
le. Conduce Milly Carlucci. 
[5355971] 

(0.40 VOLLEY. World League. 
[5697391] 
2.20 TELEGIORNALE. 
—.— METEO. [2208285] 
2.50 CNN. 





12.45 Ballate con noi; 13.50 Poesia 
su poesia. Autoritratto di Edoardo 
Albinati; 14.00 Due sul tre; 19.01 
L'incontro; 19.55 Radiotre Suite 
Festival; 20.30 Festival di Schleswig- 
Holstein; 21.55 Serate musicali di 
Primavera; 23.00 Audiobox, derive 
magnetiche a più voci; 24.00 Musica 
classica. In collegamento con il cana- 
le della filodiffusione. 


ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00, 16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras- 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver: 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno: 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due: 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 


8.30; 


6.05 


19POL05A1907 
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LO SCONTRO SULLA GIUSTIZIA 


runià 1 1 


Domenica 19 luglio 1998 





ROMA. Gli stati generali Ds a Na- 
poli sono sempre più al centro del 
dibattito sulla giustizia. Venerdì, 
le proposte di Folena sulla «bica- 
merale» peril codice penale e sulla 
depenalizzazione, ieri una pole- 
mica sul protagonismo di qualche 
magistrato. Il capogruppo Ds alla 
Camera, Fabio Mussi, infatti, ha 
replicato al presidente della Ca- 
mera Luciano Violante, che il gior- 
no prima dallo stesso palco aveva 
parlato di «inquietante intreccio 
tra procure e sistema d’informa- 
zione». «Una frase d’oro - ha com- 
‘mentato Mussi -, ma se la stessa co- 
sa fosse stata detta nel ‘92-'93, sa- 
rebbe stata una frase più che d'oro, 
di diamante». 

Ma torniamo alle proposte di Fole- 
na. Il tema della depenalizzazio- 
ne, in verità, non è nuovo. Nel giu- 
gno ‘97 (quando la commissione 
giustizia della Camera votò a favo- 
re della trasformazione del finan- 
ziamento illecito in violazione 
amministrativa) si è aperta una 
battaglia politica senza quartiere. 
1125 giugno l'Aula della Camera 
bocciò, con una spaccatura nel 
Ppi, il provvedimento sostenuto 
inizialmente da Polo, popolari, 
Prc, Verdi e Ri. Nel maggio di que- 
st'anno, altro durissimo scontro in 
Senato e nuova bocciatura della 
depenalizzazione. La proposta di 


ROMA. «La questione fondamentale 
a questo punto è una: non si può te- 
nere un paese in bilico tra due oppo- 
sti principi di legalità. Cosìnonsi può 
‘andare avanti, è una follia...». Giulia- 
no Urbani, autore di quel «program- 
ma del buongoverno» con il quale il 
Polo vinse le elezioni del ‘94, deputa- 
to di Forza Italia, quasi lancia un so- 
spiro di sollievo di fronte alle propo- 
ste avanzate dal diessino Pietro Fole- 
na. E riassume: «La discussione sul fi- 
nanziamento illecito ai partiti, certe 
riflessioni sul falsoin bilancio, le cose 
che ha detto Violante sull'ipocrisia 
dell’obbligatorietà dell'azione pena- 
le... Mafa piacere che se ne cominci a 
parlare». 

Onorevole Urbani, che idea si è 
fatta delle proposte avanzate da 
Folenasull’”Unità”? 

«Sacrosante. Se Folena accede a 
questo, non può che farmi piacere. Il 
problema è poi avere il coraggio per 
‘andare fino in fondo, al di là dei fan- 
tocci polemici che ci lanciamo l’uno 
contro l’altro. Bisogna essere consa- 
pevoli che ci vuole molto più corag- 
gioedeterminazione». 

Vediamo in dettaglio. Sul finan- 


LA POLEMICA 


DALL'INVIATA 


NAPOLI. «Non posso impedire alla 
Boccassini di occupare più spazio sul- 
lastampa di quantoneha preso, fino- 
ra, il presidente della commissione 
Antimafia». E così, con queste parole 
di Ottaviano Del Turco, inevitabil- 
mentelapolemicaè divampata. 

No, il presidente della Commissio- 
ne Antimafia nonselo aspettava pro- 
prio questo «attacco». Tantomeno, 
nel bel mezzo di un convegno sulla 
giustizia. Ecco cosa è successo. Ieri 
‘mattina, attraverso il giornale di Car- 
loRossella, lapmdel pool di Mani pu- 
litesscriveva di provare «un profondo 
senso di abbandono da parte delle 
Istituzioni per le quali lavoro ogni 
giorno: di fatto sono stata posta al di 
fuoridelloStato». Aldi fuori delloSta- 
to e definita da Ottaviano Del Turco- 
all'indomani delle notizie, poi rivela- 
tesi prive di fondamento, secondo 
cui aveva offerto soldi al pentito An- 
gelo Veronese, in cambio di dichiara- 
zioni diffamatorie su Tiziana Parenti 
««lavolpea guardia delpollaio». 











Consensi 


ritiche nella ma' 


ioranza per la proposta di Folena sulla depenalizzazione del finanziamento illecito dei partiti 





«Pm protagonisti? Non da ora» 


Mussi a Violante: la critica andava fatta 5 anni fa 
\lenerali dei Der 


Folenasi iscrive dunque in questo 
quadro. Il responsabile giustizia 
del Ppi, Pietro Carotti, plaude alla 
proposta che ora viene dai Ds: «Po- 
trebbe servire- commenta - a far 
pagare con sanzioni amministrati- 
ve quello che oggi nonsi riesce a 
far pagare con sanzioni penali, 
trattandosi di un reato che spesso 
si estingue perla sua connessione 
conaltri reati molto più complessi 
daaccertare». Il capogruppo dei 
Dsalla commissione giustizia del- 
la Camera, Francesco Bonito, met- 
te però in guardia: «Il finanzia- 
mento ai partiti è sempre legato in 
qualche modo alla corruzione. Al- 
lora bisogna affrontare questo te- 
ma con la massima attenzione e 
comunquein un secondo tempo 
rispetto all'approvazione delle 
normeanticorruzione che sono 
bloccate al Senato». E non rispar- 
mia, su questo versante, una criti- 
caal presidente della commissio- 
ne, il popolare Zecchino, respon- 
sabile di frenare provvedimenti 
molto importanti a Palazzo Mada- 
ma propedeutici al funzionamen- 
to della riforma del giudice unico. 
Domenico Contestabile, vice pre- 
sidente del Senato e componente 
dell’ufficio di presidenza di Fi 
spende un possibilista: «Se ne può 
discutere...... Salvo poi lanciarsi in 
unaarringa sul «problema dei pro- 


Urbani: 





ziamentoillecito... 

«Senta, lo sanno anche i bambini 
come stanno le cose. Tant'è che in 
Italia il fenomeno è governato in ben 
due maniere diverse: è reato penale 
fuori dalle campagne elettorali, èam- 


In Italia 
poche leggi 
e chiare 
farebbero 
bene a tutti 





ministrativo durante le elezioni. E 
piùin generale mifa piacere che Fole- 
na si sia accorto che occorre mettere 
manoalcodicepenale...». 
Chenon funziona? 

«Il problema è che, così com'è, è 
‘uno strumento di discrezionalità in- 
credibile. Poche leggi, e chiare, fareb- 





«Concordo con Folena 
ma dialogare richiede coraggio» 


Per il deputato di Forza Italia «giusto ripensare il codice penale» 


bero bene a tutti. Dobbiamo uscire 
dalle emergenze degli anni passati 
che ci hanno fatto approvare delle 
norme che sono uniche al mondo e 
che solo in Italia abbiamo. E certo 
non ci hanno consentito una mag- 
giore efficienza della 
nostra giustizia. Sono 
‘esigenze sacrosante, in- 
novazioni di cui c'è 
granbisogno». 

C'è chi invoca un ri- 
torno allo spirito del- 
la Bicamerale. È d’ac- 
cordo? 

«Non basta, dal mo- 
mento che lo spirito 
della Bicamerale non ci 
ha consentito diandare 
fino in fondo. Serve 

‘uno spirito costituente, 
la capacità di capire i bi- 
sogni dell'avversario». 
Scusi, che intende per spirito co- 
stituente? 

«Non demonizzarsi a vicenda, tan- 

to per cominciare. E poi capire le ra- 












gioni dell'altro. Ed essere capaci di 
trovareun puntodi equilibrio». 
Folena propone una commissio- 





ne per preparare il nuovo codice 
penale. È la strada giusta? Sa, in 
questo periodole commissioni... 
«Probabilmente sarebbe sufficien- 
te far lavorare qualche sottocommis- 
sione delle commissioni Giustizia 
della Camera e del Senato. Il proble- 
ma non è lo strumento, ma se si è di- 
sponibili e se c'èil coraggio per far af- 
fermare in Italia la logica tipica degli 
Stati di diritto. Lo strumento è secon- 
dario. Semi permette, trovo lodevole 
che Folena dica queste cose nell’am- 
bito della sinistra, perché le contrad- 
dizioni sono proprio lì, al suo inter- 
no. Masenon sene comincia a parla- 
re in ambito parlamentare... Se poi si 
vuol fare una commissione ad hoc, 
vabeneanchequesto». 
Ma anche dentro il Polo non c'è 
una grande concordanza. Ono? 
«Non voglio fare affermazioni par- 
tigiane. Nel Polo certamente non ci 
sono state vedute identiche, ma con 
il programma del ‘961e diversità si so- 
no composte. Magari resta qualche 
punto di vista diverso... Più che sulla 
giustizia, le diversità sono più marca- 
te in altri campi, come l'economia o 
le vicende internazionali... Mail Polo 


La pm: «Lui mi aveva offeso, il Senato non mi ha reso giustizia» 


Del Turco a Boccassini: «Deve tacere» 


Scambio di accuse fra la magistrata del pool milanese e il presidente della commissione Antimafia. 


Oggi, aggiunge la Boccassini, al 
‘profondo dolore per quelle dichiara- 
zioni rese dal presidente della com- 
missione Antimafia, si aggiunge «il 
senso della sconfitta, come persona e 
come magistrato», determinato dai 
risultati della seduta del Senato del 14 
maggio scorso, chiamato a pronun- 
ciarsi su quella frase, per la quale la 
pm ha avviato un'azione civile. «Il 
Senato - scrive la Boccassini - ha rite- 
nuto che quella frase «colorita e forse 
irriguardosa» altro non è che «un'o- 
‘pinione e contemporaneamente una 
critica nei confronti del pentito e si 
inserisce perfettamente in quella at- 
tività prevista dall'articolo 68 dalla 
Costituzione comeinsindacabile». 

Eallora, dice la pm, la «legge non è 
‘uguale pertutti», seun parlamentare, 
in quanto tale, può definire un magi- 
strato «la volpe nel pollaio» e non es- 
sere perseguibile. Perché, se insinda- 
cabile, il fatto storico potrebbe diven- 
tare una citazione, usata da chiun- 
que, con conseguenze poco chiare: 
«O l'impossibilità di perseguire chi 
cita, oppure potrei scoprire che l'in- 





cauto diffamatore risponde di quelle 
parole, a differenza del parlamentare 
che le ha proferite per primo». Otta- 
viano Del Turco, al termine del suo 
intervento agli stati generali dei Ds 
sulla giustizia, dice di non aver letto 
l'articolo della Boccassini, maribatte: 
«Voglio dirle he può contare sulla 
commissione Antimafia come una 
falange macedone a difesa della sua 
attività di magistrato. Che nonsi sen- 
ta abbandonata, dunque. Deve solo 
consentire che la commissione eser- 
citi il suo diritto di espressione. Dirit- 
to di cui lei usa troppo spesso». E sul 
quesito posto dalla pm? «Rispondo 
in questo modo-taglia corto Ottavia- 
no Del Turco, evidentemente infasti- 
dito dal contenuto delle dichiarazio- 
ni di Ilda Boccassini - un pm deve li- 
mitarsi a fare il suo lavoro in silenzio. 
Quando sento la Boccassini dire che 
siaspettava di più dall’Ulivo, mi sem- 
bra di ascoltare una bestemmia. Un 
politico, un cittadino, possono dirlo. 
Non lei. Lei è un magistrato». Una 
pmche parla di due pesi e due misure: 
quelli che avrebbe usato Del Turco 





nel definire lei «la volpea guardia del 
pollaio» e, invece, l'ufficiale dei cara- 
binieri accusato di collusione con la 
‘mafia «unservitore delloStato». 

Secca la risposta del presidente del- 
la commissione, mentre lascia Palaz- 
20 Reale: «Non sono mai intervenuto 
sulla vicenda del pentito genovese, 
chec'entra coni pentiti comei cavoli 
‘a merenda. Le vicende di mafia sono 
di altro spessore e lei conosce troppo 
bene le storie dei pentiti per confon- 
derelecose». 

Sulla questione interviene anche il 
sottosegretario Giuseppe Ayala: «Ho 
vissuto troppi anni in una situazione 
come quella che descrive Ilda Boccas- 
sini, per non capire cosa prova, e noi 
allora, eravamo davverosoli. Non vo- 
glio entrare nel merito, ma credo che 
se questa sensazione di abbandono 
viene avvertita da un magistrato, la si 
debba rispettare. Ed è compito della 
politica capire se ci sono manchevo- 
lezzeoppureno». 


Maria Annunziata Zegarelli 


+ 





non ha mica votato come hanno fat- 
to i cinquanta senatori diessini sulla 
commissione... No, il problema più 
grosso è l'incomprensione tra sini- 
straèdestra...». 
Ma in piazza, contro i giudici, so- 
no scesi quelli del Po- 
lo. Bel problema, non 
crede? 

«Mi è sembrato mol- 
toefficace quello cheha 
sostenuto Sergio Roma- 
no, che non è certo a fa- 
vore di Berlusconi, sul 
"Corriere della Sera”. 
Ha scritto che, “se per 
dannata ipotesi” Berlu- 
sconi avesse ragione, 
Forza Italia non avreb- 
be altra soluzione che 
"dichiarare guerra alla 
Repubblica”. Capisce? 
Voi dell'Unità” avete fatto un titolo, 
l’altro giorno, che diceva, più o me- 
no: “Contro la legge”. Se le cose stes- 
sero in un certo modo, sarebbe un ti- 
tolo legittimo. Invece l'avrei corretto 
in “Berlusconi contro le Procure”. 
Capisce che metà del popolo italiano 
ritiene quelle accuse ingiuste? Quelle 


blemi»: l’uso politico della giusti- 
zia. Il dialogo, secondo l’esponen- 
te forzista, potrebbe iniziare solo 
se «Folena e Flick» ne prendessero 
coscienza. Una bicamerale per ri- 
formareil codice penale? Spara a 
zero Gaetano Pecorella, responsa- 
bile scientifico dei problemi della 
giustizia di Fi, accusando Folena di 
voler «gettare alle ortiche la certez- 
za del diritto per dare più potere ai 
giudici» e contestando che si possa 
«riformare una legge ordinaria co- 
meil codice penale, con un prov- 
vedimento di natura costituziona- 
le, come una commissione bica- 


persone in piazza non manifestava- 
no controla legge, ma contro la legge 
delle Procure, contro quella che, ailo- 
to occhi, è una clamorosa ingiusti- 
zia». 

Apropositodititoli. Ha visto “L'E- 


Mezzo paese 
pensa una cosa 
il resto un’altra 
Dobbiamo 
uscirne 


conomist”? Berlusconi è un «cri- 
minale condannato tre volte». 
Mica fa tanti complimenti... 
«Guardi, “L'Economist” vede 
quello che vuol vedere. Il problema è 
quello che vediamo noi. Metà paese 
pensa una cosa, l’altra metà ne pensa 
un'altra. Nevogliamouscire?». 








merale». Anche per Roberto For- 
migoni, presidente del Cdl, «non è 
possibile riscrivere in queste con- 
dizioni di febbre alta il codice pe- 
nale in una bicamerale». E Pannel- 
la lancia insulti a tutti: «Che schi- 
fol». 

D'accordo sulla commissione per 
riformare il codice penale, invece, 
Carotti, che propone una commis- 
sione congiunta Giustizia di Ca- 
mera e Senato o, in alternativa, un 
sottocomitato congiunto ad hoc 
che elabori un progetto da sotto- 
porre alle due commissioni e quin- 
di alle aule. 


Giuliano Urbani 

deputato di 

Forza Italia; 

inalto 

Pietro Folena, 

responsabile 

dei Democratici 

della sinistra 

perla giustizia 

eD'alema 

a Napoli 

perla riunione 

degli Stati 

generali 

dei Ds sulla 

giustizia in Italia 
Fusco/Ansa 


Sta pensando alla commissione 
d'inchiesta naufragata? 

«Se naufragano gli strumenti non 
mi importa molto. La questione fon- 
damentale è che così non si può an- 
dareavanti...». 

Einconcreto cosa vorrebbe? 

«Vedo positivamenteil fatto chela 
sinistra si interroghi. E una sinistra 
che abbia approfondito fino in fon- 
do, sciogliendo i suoi contrasti, può 
riprendere il dialogo con il Polo. Per 
questo, seserve, vanno benissimo già 
le commissione che ci sono al Senato 
eallaCamera...». 
Secondo lei, gli interventi di Fole- 
naedi Violanteaiutano? 

«Vanno in questa direzione. Biso- 
gna toccare ogni punto senza paura. 
La polemica sulla separazione delle 
carriere, ad esempio, grida vendetta. 
Non si può obiettivamente dire, in 
buonafede, che è un attentato all’au- 
tonomia della magistratura. E sicco- 
me ritengo Folena in buonafede, lo 
dica anchelui a quelli che nel centro- 
sinistra raccontano questa storia in 
malafede...» 





Stefano Di Michele 


Mancuso: dopo un mese e mezzo delude la legge Simeone 


«Carceri ancora superaffollate» 


I detenuti sono passati da 50mila a 51.200. Serve un diverso sistema di pene. 


DALL'INVIATA 


NAPOLI. Per Paolo Mancuso, vice 
direttore del sistema carcerario, 
nonci sono dubbi: «Ilbilancio della 
legge Simeone, a un meseemezzo di 
distanza, non è assolutamente ri- 
spondente alle aspettative. Un me- 
se e mezzo fa - dice - avevamo circa 
50mila detenuti, oggi ne abbiamo 
51.200. Questo vuol dire che la de- 
flazione non c'è stata. Potrà esserci 
in futuro, non lo nego, ma adesso 
nonècosì». 

La soluzione, secondo Mancuso, 
intervenuto al convegno Ds di Na- 
poli sulla giustizia, non può essere 
una sola: «Ce ne sono diverse da 
adottare contemporaneamente» e 
subito, perché il sistema carcerario 
italiano sta per esplodere. La priori- 
tà, secondo tutti, è la riforma della 
pena (nonsoltanto, dunque, il codi- 
cepenale). 

Risposte all'emergenza sanitaria 
all’interno degli istituti di detenzio- 
ne, a quella strutturale, alle profes- 
sionalità e alla carenza di strumenti 





di cui è dotata la polizia penitenzia- 
ria «troppo spesso destinata a com- 
piti non suoi». La richiesta alle isti- 
tuzioni, che avanza il vice direttore, 
è di una maggiore reattività della 
‘magistratura di sorveglianza e di un 
diverso profilo delle professionalità 
da realizzare nel giro di pochi mesi 
concosti contenuti. 

Ma l’altra questione che si è aper- 
ta ieri pomeriggio è quella sulla 
competenza a definire la quantità e 
la qualità della pena che un detenu- 
to deve scontare. Chi dovrebbe de- 
cidere? Secondo Elvio Fassone, il 
compito spetta al giudice di sorve- 
glianza; secondo Massimo Pavarini 
spetterebbe al giudice giudicante, 
quello che emette la sentenza. Ed è 
in questa seconda ipotesi che Paolo 
Mancuso vede una possibile solu- 
zione, perché, spiega, «forseèil caso 
di prender atto che la discrezionali- 
tà del giudice di sorveglianza non 
sempre funziona». Disquisizioni 
teoriche? Niente affatto, soprattut- 
toseadaffrontare la questione sono 
gli stati generali dei Ds perché, co- 





medice Elvio Fassone nella sua rela- 
zione introduttiva, il carcere di per 
sénonènelDnadellasinistra. 

«Elo sforzo, allora, è quello di as- 
sumersi connotati che non sono 
suoi propri. La sinistra - dice Fassone 
- è riluttante a schiacciare il pedale 
della repressione, questo dovrebbe 
farlo la destra, una destra che oggi 
non può, bloccata come è dalle vi- 
cende giudiziarie del leader del Po- 
lo. Il risultato, alla fine, è il silenzio 
complessivo e una scarsa attenzio- 
ne, del Parlamento e dell'Ulivo alla 
materia penitenziaria». È vero, ag- 
giunge, si sono fatti passi in avanti, 
comela legge 165 dello scorso mag- 
gio, ma bisogna «impegnarsi nella 
costruzione di una penalità alterna- 
tivaedeffettiva». 

Sono le cifre a ricordarlo:«Il 40% 
dei detenuti deve scontare pene fi- 
noa3 anni - dice Paolo Mancuso - e 
le percentuali arrivano al 60% se si 
considerano le pene fino a cinque 
anni». 


M. A. Ze. 
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Borrelli: «Voglio 
un telegiornale 
spregiudicato» 


I 3 





ROMA. Aqualepubblicosirivolge? 

«Inostroèe vuole essere untelegiornale generalista e popola- 
re chesi rivolge sia alla classe colta sia a quelli, diciamo così, me- 
nodotati. Non dimentichiamo che per molti l'informazione è la 
tv, quindi il nostro compito è quello di accontentare tutti: nord, 
sud, centro, le diverse classi sociali, Susanna Agnelli come l’ope- 
raiodell'Ansaldo». 

Cosa pensa di chi accusa l'informazione di essere, ormai, 
irrimediabilmente drogata? 

«Che in parte ha ragione. In Italia, ormai da vent'anni, c'è 
‘un'informazione che va sempre più sopra le righe, è sempre più 
gonfia. Permevale ciò chediceil poeta Arnold: “soloilnormaleè 
poetico”. Danoi, invece, èsolo l'eccezionale chefala notizia. Ma 
allafine, a furia di drogarelo straordinario, è evidente chel’infor- 
mazione diventa come una maionese: impazzisce. E allora oc- 
corre riportare l'informazione su toni più pacati, più tranquilli 
chenon significa più noiosi. C'è stato in Svizzera qualcuno che 
ha provato a pubblicare, in prima pagina, solonotizie belle, posi- 
tive. È durato una settimana. Questo 
per dire che non si deve esagerare an- 
chenelsenso opposto. Dunque, ilca- «Da unlato 
nechemorde l’uomo non èunanoti- 
zia, il contrario sì. Il meccanismo è penso a dare A 
ancora valido, bisogna solo riporta. informazioni 
loallasua dimensionenaturale». non drogate. 
Facciamoungioco:leihaunabac- Dall'altro, vorrei 
chetta magica con la quale può si 
decidere, Sr seguendo ito cheil nostro 
gusto, che tipo di telegiornale fa- NOtiziario fosse 
re.Acosadarebbela priorità? di vero servizio 

«A ciò chetiene più conto dei biso- per l'utente» 
gni, delle esigenze e delle aspettative 
del cittadino-consumatore. Per fare 
un esempio, trovo assolutamente ine] 
fondamentale sapere tutto sugli orari 
dei negozi. Perché, a parte il fatto che 
sono argomenti che interessano tutti, questesono questioni che 
ci dannola misura di quanto il nostro paese si stia modernizzan- 
do oppure no. Al secondo posto? Mi piace la politica. Ma non la 
politica “politicante” con le battute, il chiacchiericcio di Palaz- 
zo, i pettegolezzi ma quella dei grandi temi, attenta ai problemi 
della gente e preoccupata delle scelte strategiche del paese. Infi- 
ne, miinteressa che un tiggì sia anche divertente: accanto a tutto 
questo, ci metterei le notizie del mondo dello spettacolo e dello 
sport. Perintenderci, nonsolo le pedate al pallonequandosi par- 
la di calcio, ma anchela leggerezza dei risvolti, delle storie dietro 
ai personaggi. Per dirla con Salvatore Accardo: “Il calcio, se è gio 
catobene, èmusica”». 

Quali sono le notizie che, giunte all'ultimo minuto, fanno 
buttare via il giornale fatto fino a quel momento per farne 
unaltro? 

«Io sono fondamentalmente un cronista, ciò cheti costringe a 
buttare via tutto èla vita, i fatti che stravolgono le cose. Itrebam- 
binidell'Ulsteruccisidallabombasiimpongonosututto». 

Lei si è insediato alla guida del Tg1 il mese scorso. Sta già 
pensando aqualche aggiustamento? 

«Inostroèil mestiere dell’effimero, dura quantola lunghezza 
di unservizio. Per quanto ci riguarda, ci stiamo sforzando di rap- 
presentare tutta la società, di fare un giornale completo nei vari 
suoi campi, dunque un giornale pluralista, agile, moderno, spre- 
giudicato. Piaccia o non piaccia, questa formula ci ha dato molte 
soddisfazioni e ce ne sta dando anche oggi. Esi badi bene, per af- 
fermareun trend ci vogliono mesi emesi. Detto questo, abbiamo 
deciso di cambiare lo styling: in autunno nuova scenografia e 
nuova veste grafica. Insomma, untg dove noncisia scissione tra 





scritturaeimmagine». 


A.Ter. 








La «gu 





Arriva «Telepadania» 
anche la Lega avrà la sua tv 


Ecosì, anche la Lega Nord avrà la sua emittente televisiva. Si 
chiamerà «Telepadania». Lo ha annunciato ieri, a Vigevano, 
l'onorevole Roberto Calderoli, segretario nazionale della Lega 
Lombarda durante il taglio del nastro della nuova sede del 
Carroccio ducale. Che ha aggiunto come l'emittente col suo 
segnale coprirà gran parte del Paese. «Si vedrà dalla Svizzera 
italiana sino nel Lazio. Proprio così, la vedranno anche a Roma. 
Chisa come la prenderanno...». | programmi cominceranno 
ufficialmente il primo ottobre con due ore giornaliere alla sera 
dedicate ai tg «che forniranno finalmente un'informazione 
corretta, senza censure e senza padroni». «Ai tg seguiranno dei 


talk show». «Maggiori informazioni - ha aggiunto - saranno date 


giovedì prossimo nel corso della conferenza stampa ufficiale di 
presentazione dell'emittente». Da non mancare. 


mie brame 


erra» dei due direttori 


a colpi di Auditel e di «share» 


La polemica ha trovato fiato e spa- 
zio perun paio di giorni. Si tratta- 
va di cifre, quelle prodotte dai rile- 
vamenti Auditel sugli ascolti dei 
dueTg più amati dagli italiani, il 
Tg1, diretto da pochissimo tempo 
da Borrelli, equel Tg5 cheoramai 
può essere considerato una creatu- 
radi Mentana. Si sono punti a vi- 
cenda, assemblando i dati «ogget- 
tivi» delle rilevazioni nel corso di 
‘un argentino duello che se non al- 
tro ha messo in luce due aspetti di 
quella parte del mondo dell’infor- 
‘mazione televisiva che si coagula 
attorno alle due prestigiose testa- 


te: la tensione, in queste settimane | News, di fronte ai critici televisivi 
soprattutto, in quei «luoghi» èfor- | Usa haricordato di aver detto ai 
te. Buonsegno, vuoldirechesono | redattori del programma «Good 
in corsa. La seconda è un altro 
buonsegno:idue direttorihanno | cuparsi dell'indice d'ascolto o del- 
carattere, cuore e passione oltre a 
essere buoni giornalisti. 
Unodirigeil Tg ammiraglio della | rà di conseguenza con un pro- 
flotta pubblica, l’altro il notiziario | grammadi qualità». L'ha detto 
‘ammiraglio della flotta privata;e | mentrelatrasmissione è costretta 
così tensione e contrasti si carica- 
nodi significati strategici che pos- | d'ascolti. Una frase del genere fa 
sono, questi sì, virare la natura di 


Morning America» «di non preoc- 


lo share, ma della notizia in sé. Il 
motivo è semplice, l'audience sali- 


aregistrare esattamente un calo 


benealla salute. 





[N LENTA] 


Mentana: «Il tg? 
Lo aprirei 


e conla cultura» 





ROMA. Achisirivolgeilsuo Tg5? 

«So che il nostro pubblico è più giovane che anziano, chi ci 
guarda è più un giovane del nord che un anziano del centro. Di 
sicuro, si tratta di qualcuno che non ama la burocrazia, che non 
si perde in fronzoli, che insomma vuole la polpa senza grassi su- 
perflui e soprattutto non desidera vedere e ascoltare notizie inu- 
tili. Il bilancio annuale dell’Iri o un convegno del Ppi o di Forza 
Italia, con tuttoil rispetto, non possono interessare lo spettatore 
comune. Certo, non faccio il purista e qualche cosa può anche 
scappare ma, per esempio, non abbiamo mai parlato della Stan- 
da, non facciamo recensioni di libri, nel nostro tg non si parla di 
mototi.Sonoscelte». 

Questo è ciò che propone abitualmente ai suoi telespetta- 
tori. Ma se dovesse fare un tg seguendo solo ed esclusiva- 
mentele sue preferenze? 

«Al primo posto metterei le notizie di cultura, poi quelle di po- 
litica estera einfinel’economia, intesa come scacchiere interna- 
zionale che muove gli scenari mondiali. Purtroppo, è ciò che 

non posso realizzare abitualmente 
perché gran parte degli spettatori 


«Il giornale che non conosce le regole del gioco. Fac- 
i ò cio un esempio: se uno non sa cosa 
facciononè . succede in Ungheria perchè non gli 
quello che vorrei interessa o per qualche altra ragione, 
fare. Ma devo cheglieneimportadiaverenotizieda 
tenerconto chi lì? A me piacerebbe dargliele, ma per 
A lui sarebbero solo nozioni virtuali. 

non i apirebbe Mi piacerebbe, poi, poter dedicare 
un gioco più spazio alla cultura. Di sicuro non 
governato da come si fa nei giornali dove, chi scri- 
altre regole» ve, appartiene a una conventicola, sa 
di essere in un giro chiuso. Così non 

mi interessa. Ancora, mi piacerebbe 

= ee approfondire la cultura scientifica. 


Oggi l' informazione sulla scienza è 

scissa tra le riviste specializzate che 
fanno dottrina e quelle che fanno divulgazione, non esiste un 
vero dibattito scientifico. Così, quando arrivano gli esperimenti 
diDiBella, succedeilputiferio». 
Quale notizia fa vibrare violentemente il volano della re- 
dazione mettendo a soqquadro il giornale fatto fino a quel 
momento? 

«Ilfattodi cronaca. Fatti straordinari che succedono a persone 

ordinarie. La vicenda di quel signore che l'anno scorso entrò in 
‘una banca di Milano sequestrando gli impiegati per qualche 
giorno o l'uomo agli arresti domiciliari che spara alla moglie e 
scappa con i due figlioletti in giro per l'Italia, ecco, questi sonoi 
fatti del giorno. Perché permettonoalla gentedi identificarsi, c'è 
l'incrociodeidestini, la fatalità». 
Una volta la notizia era l’uomo che mordeva il cane. Oggi, 
quell'uomo deve essere minimo un divo di Hollywood 
malato di Aids che prende quel cane, lo fa appezzettini, ne 
mangia una parte e il resto lo spedisce alla redazione del- 
l'Unità... 

«È cosìfino auncerto punto. Personalmente ritengo che biso- 
gna semplicemente raccontare le cose, la realtà presa così com'è 
è già abbastanza. Ho unaidiosincrasia ogni volta chesi fa entrare 
la simulazione filmica nei notiziari, la trovo una forzatura. Ogni 
storia ha il suo fascino, poi il cinema potrà fare quello vuole. E di 
storie, vivaddio, in Italia e nel mondo ce ne sono quante ne vo- 
gliamo. Se oggi si gonfiano le notizie è anche perché sono proli- 
feratele paginedi cronaca. Negli ultimi dieci anni sono nate una 
marea di trasmissioni dedicatealla cronaca, oree ore di fatti e fat- 
tacci che prima non c'erano. Ilrischioèchetutto questo, primao 
poi, scoppierà. Eaggiungo: chi fai tg deve preservare la purezza e 


quella che può essere, ed è stata, 
una bella gara professionale. Da- 
vid Westin, presidente dell’Abc 


Nelle nostre interviste ai due diret- 
tori non troverete traccia di quella 
polemica. 


Nuova polemica per l’annunciata sovrapposizione, il lunedì, dei programmi dei due popolari conduttori 


Lerner sì, Lerner no: e Vespa s'arrabbia 


ROMA. E adesso, scoppierà pure il 
caso Vespa-Lerner? Dopo le di- 
chiarazioni «distensive» di en- 
trambi apparse su tutti i giornali 
proprio qualche giorno fa a propo- 
sito della sovrapposizione di Pi- 
nocchio e Porta a porta, ora spun- 
ta fuori un piccolo giallo. 

Per la cronaca, i due program- 
mi dedicati alla Grande Infor- 
mazione partiranno tra fine set- 
tembre e gli inizi di ottobre: Pi- 
nocchio di Lerner in seconda se- 
rata il lunedì, martedì e merco- 
ledî per 50 minuti e il giovedì in 
prima serata per due ore e un 
quarto; il lunedì, in seconda se- 
rata e il martedì in prima, parti- 
te di calcio permettendo, Porta a 
porta di Vespa. Sulla carta, evi- 


dentemente in concorrenza il 
lunedì sera. Tra l’altro, con il 
«terzo incomodo» che sarà Mi- 
noli. 

Dove sta il giallo? Lo spunto 
lo fornisce Vespa: «Non ho mai 
detto di togliermi dalla strada i 
programmi di altri colleghi - ci 
tiene a precisare il giornalista 
con una lievissima punta pole- 
mica -. Semmai, il problema de- 
ve esserselo posto qualcun altro 
nei miei confronti, viste le diffi- 
coltà che ho avuto nel mantene- 
re la collocazione storica del lu- 
nedì in seconda serata. Quindi, 
non batterò ciglio se alla stessa 
ora del lunedì faremo informa- 
zione Lerner, Minoli ed io. Vor- 
rei capire, però, che cosa sta suc- 


cedendo. Leggo infatti su “Pri- 
ma Comunicazione” di questo 
‘mese, un'intervista a Gad Lerner 
che annuncia la messa in onda 
della sua trasmissione per quat- 
tro sere alla setttimana in set- 
tembre per poi rinunciare, al lu- 
nedì da ottobre, quando partire- 
mo io e Minoli». Dunque? 
«Questa - spiega ancora Vespa - 
sarebbe una scelta di grande 
buonsenso. Leggo invece da al- 
tre parti che Lerner andrà in on- 
da, sempre, anche il lunedì, con 
sovrapposizioni che soggettiva- 
mente non disturbano me e 
probabilmente nemmeno lui, 
ma che fatalmente ci saranno. 
Qual'è, allora, la versione giu- 
sta?». 





La versione giusta, al momen- 
to, non la sa nessuno. C'è da re- 
gistrare, però ciò che ha dichia- 
rato martedì scorso lo stesso Ler- 


+ 


A destra 

Gad Lerner 
che condurrà 
dalla fine 

di settembre 
«Pinocchio» 
su Raidue 

Qui a sinistra 
Bruno Vespa 
chea sua volta 
tornerà 

su Raiuno 
conil suo 
«Porta a porta» 


ner, in questi giorni in vacanza 
a Los Angeles. «La sovrapposi- 
zione? Non è la prima volta che 
succede. È già capitato con Mi- 


laserietà del proprio lavoro». 





xer, con A carte scoperte mentre 
conducevo Milano, Italia. Non 
ho mai protestato, sono per il li- 
bero mercato e la concorrenza, 
ci si valorizza a vicenda. Del re- 
sto, non facciamo prodotti 
uguali. Infine, non ho mai chie- 
sto limitazioni delle trasmissio- 


A. Ter. 


ni altrui, anzi proprio per evita- 
re difficoltà di coabitazione, ho 
fatto il trasloco di rete». 

E dunque? Come si diceva, 
Lerner è in vacanza, Vespa, vela- 
tamente irato, non sa più di ciò 
che ha detto. Fermo restando 
che, in effetti, su «Prima Comu- 
nicazione» c'è l'intervista fatta a 
Gad Lerner in cui l'ex direttore 
de «La Stampa» afferma: «A ot- 
tobre, quando inizieranno sulle 
altre reti gli appuntamenti di in- 
formazione di Giovanni Minoli 
e Bruno Vespa, salteremo il lu- 
nedì». A questo punto, non re- 
sta che attendere ulteriori chia- 
rimenti su tutta la vicenda. 


Adriana Terzo 
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Operazione al cuore , 


overato d'urgenza al Gemelli, 


er nove ore sotto i ferri, 


rognosi riservatissima 





Paura per Castagna 


ROMA. Ore di angoscia per Alber- 
to Castagna, che da ieri pomerig- 
gio si trova ricoverato nel reparto 
di terapia intensiva post-chirurgi- 
ca all'ottavo piano del Policlinico 
Gemelli, dopo un intervento a 
cuore aperto che è durato circa no- 
veore. 

Teri mattina, versole9, ilpopola- 
re presentatore tvsiera sentito ma- 
le nel suo appartamento nel quar- 
tiere Trionfale. Aveva forti dolori 
allo stomaco e si era rivolto all'ex 
moglie, Pucci Romano; i due sono 
separati dal 1994 ma sono rimasti 
in ottimi rapporti e la Romano, 
cheè un medico dermatologo, abi- 
ta proprio al piano di sotto con la 
figlia Carolina. È stata proprio la ex 
moglie di Castagna a rendersi con- 
to per prima della gravità della si- 
tuazione e ad insistere per ricove- 
rarlo d'urgenza al Gemelli. Qui, al 
presentatore è stato diagnosticato 
un’aneurisma essiccante all’aorta 
ed è stato immediatamente porta- 
ta in sala operatoria e messo «sotto 
iferri». 

«L'intervento è durato nove ore 
esiamo stati in presenza di una dis- 
sezione acuta, che certo si può 
creare in un luogo di minore resi- 





stenza», ha commentato il profes- 
sor Carlo Cellini, che ha guidato 
l'equipe cardiochirurgica, e che si 
riferiva all'altra operazione al cuo- 
re già sostenuta da Castagna a Pa- 
via solo una ventina di giorni fa. Lo 
scorso 4 luglio infatti il popolare 
conduttore era stato operato al 
cuore al Policlinico $. 

Matteo di Pavia. Sulla 


operare d'urgenza il presentatore: 
«L'intervento - ha proseguito Cel- 
lini- è consistito nella sostituzione 
dell'aorta ascendente con protesi 
vascolare. Il pazientesi trova orain 
terapia intensiva e la natura del- 
l'intervento e il tipo di patologia 
impongono di riservare la progno- 

si». La parte tecnica 

dell'intervento chi 





vicenda non si cono- Jeri mattina il rurgico è dunque riu- 
scevano molti parti- si scita; si tratta di vedere 
colari, perché Casta- malore: CS tata ora, dopo l'operazio- 
gna aveva tenuto a l'ex moglie, nedi sutura, l'impatto 
salvaguardare la sua Pucci Romano, a determinato dal fun- 
privacy. Si o: tutta- soccorrerlo per Aiananieato delle val- 
via saputo che l'inter- ni vole. 

Vento riguardava una piuma ead N All'ospedale sono 
valvolacardiacaeche Insistere per il arrivati in molti, fra 
il decorso post-opera- ICOVEro parenti eamici del pre- 
torio era normale. jmmediato sentatore di «Strana- 
Dopo una settimana more», da Corinne 
di convelescenza Ca- Clery a Michele Guar- 


stagna era tornato a 
casa. 

Ma quando il pro- 
fessor Cellini ha visitato Castagna 
ieri mattina, questi «presentava i 
segni di una sospetta dissezione 
aortica che l’angiotac cui è stato 
immeditamente sottoposto ha 
confermato». Diquiladecisionedi 


dì, che ha avuto la no- 
tizia da un amico 
mentre era all’aero- 
porto. Fu proprio Guardì a lanciare 
Castagna come presentatore tv af- 
fidandogli la conduzione de «I fat- 
ti vostri» nel ‘92, in staffetta con 
Fabrizio Frizzi; ma il grande suc- 
cesso arrivò un paio di anni dopo, 





quando passato a Mediaset, Casta- 
gna siimpose alla guida di «Strana- 
more». 

Ieri, insiemealla sorella di Casta- 
gna, Lucia, c'era, visibilmente 
scossa e in lacrime, l’attuale com- 
pagna del presentatore, Francesca 
Rettondini (conosciuta proprio 
agli esordi di «Stranamore»), e in 
unaltro corridoio c'era l'ex moglie 
Pucci Romano. Hanno atteso per 
tutto il giorno, all'ottavo piano del 
Gemelli, un'attesa lunga e sner- 
vante. La Rettondini, che vive con 
Castagna da quattro anni, haricor- 
dato: «Ci siamo visti ieri sera, e lui 
stava benissimo. Abbiamo cenato 
insieme a casa mia. Poi è andato 
via, era tranquillo perché oggi sa- 
rebbe partito per il mare, a Sabau- 
dia, per qualche giorno di vacan- 
za». 

E invece, proprio mentre stava 
preparandosi a partire per Sabau- 
dia, ecco il malore, il ricovero el’o- 
perazione d'urgenza. «Non ho 
neanche fatto in tempo a vederlo 
stamattina - ha detto la Rettondi- 
ni, convocestrozzata-, quando so- 
no arrivata qui era già intubato». 
La prognosi per orarimaneriserva- 
tissima. 





Alberto Castagna 












Oggi a Roma l'iniziativa di «Liberi liberi» 
Alla serata per Sofri 
Giuliano Ferrara fa l'attore 


ROMA. Una serata 
per AdrianoSofti, pro- 
mossa dal Comitato 
«Liberi Liberi» che si 
batte per la liberazio- 
ne dell'ex leader di 
Lotta Continua come 
di Bompressi e Pietro- 
stefani, ed ha già orga- 
nizzato diverse serate 
concerto e altre mani- 
festazioni. Questa 
volta la scena è quella 
della rassegna «I soli- 
sti delteatro», in corso 
ai Giardini della Filar- 
monica, a Roma. Sta- 
sera, alle 21, sarà pre- 
sentato il volume «Mi vendico così, 
raccontando... Piccole storie carcera- 
riescritte da Adriano Sofri». Alla sera- 
ta prenderanno parte Davide Riondi- 





no, Dodi Conti, Emilio 
Bonucci, Monica Scatti- 
ni, Riccardo Polizzi Car- 
borelli, ed anche Giulia- 
no Ferrara, in qualità di 
direttore de «Il foglio», 
che sul suo quotidiano 
ospita la «Piccola posta» 
di Adriano Sofri. Gli atto- 
ti ripercorreranno, pro- 
prio attraverso la lettura 
della «Piccolaposta» -alla 
quale darà la voce anche 
Giuliano Ferrara - gli 
eventi di un anno e mez- 
zodi carcere. L'apertura è 
affidata a Giuseppe Ce- 
derna che leggerà «L'an- 
gelo nell'angolo», raccolta di poesie 
di Ovidio Bompressi. Nel corso della 
serata Vincino e Mannelli disegne- 
rannovignette «indiretta». 


L'INTERVISTA. Fadela Assous, attrice algerina, domani in scena a Roma 


«Non credo in un Dio che taglia la gola» 


Nei Giardini della Filarmonica «Le sourire blessè», testo arabo di Omar Fetmouche da lei tradotto in francese 


ROMA. Una donna algerina che fa 
l'attrice, recita in arabo, francese, ber- 
bero, sa l'italiano, scrive testi teatrali 
e poesie nella lingua di Parigi, osa 
‘molto, sadi rischiare. Una donna così 
cheabitainun paesea 150 chilometri 
da Algeri, in una piana schiacciata da 
‘aspre montagne dove si nascondono 
i terroristi islamici, rischia di venire 
massacrata non appena mette piede 
fuori casa e quindi rassetta, fa le puli- 
zie, spera che sia sufficiente a restare 
invita. Così vivel’incuboalgerino Fa- 
dela Assous, che domani porta in sce- 
na a Roma, nei Giardini della Filar- 
‘monica sul viale Flaminia 118, «Le 
sourire blessé» («Il sorriso ferito»), te- 
sto in arabo di Omar Fetmouche tra- 
dotto in francese dalla stessa Fadela 
Assous, in unospettacolo inserito nel 
ciclo dei «Solisti del teatro» organiz- 





zato da Annalisa Scafi e Carmen Pi- 


«L'uomo che vide», diretto da Zanussi 





San Francesco? Vive tra noi 


Il racconto della sua vita proiettata nei nostri giorni. Gran successo a S. Miniato 


SAN MINIATO. Forse per un distor- 
toomaggio alla Povertà, che France- 
sco d'Assisi predicò e praticò inten- 
samente, il Dipartimento dello 
Spettacolo ha tolto la sua piccola 


gnataro. 
Come vive la drammatica situa- 
zionealgerina? 

«Sono un'attrice che può dare vita 
e amore, e il teatro è amore, però in 
Algeria c'è la morte, eio non ho altro 
chel’amore perla gente per vincere la 
morte. La mia casa è la mia prigione, 
non posso uscire perché sono attrice, 
ma non voglio morire e pagare per la 
merda che non hofatto io. È una vita 
dura, faccio il pane, pulisco, ma è tri- 
ste, molto triste, e questa follia deve 
finire e io, lo dico ancora, non voglio 
‘morire così, di una morte così crude- 
le». 
Achisirivolgequandoscrivetesti 
drammaturgici e poesie, quando 
recita? 

«A tutti. Scrivo e vado in scena per 
la mia famiglia che ha bisogno di me, 
perilteatro, perle donnealgerine, co- 


meperledonnedituttalaterra». 
Di cosa parla lo spettacolo «Il sor- 
risoferito»? 

«È più di una traduzione dall’ara- 
bo, è un adattamento. E parla di una 
donna, Doudja, che rappresenta la 
tradizione, che rivendica il suo amo- 
te sequestrato, racconta come divi- 
nizzare il futuro con la chiave della 
speranza. Dalla sua testa nasce EI Ja- 
smine, una donna più moderna. Lo- 
to due dapprima discutono, si fanno 
la guerra, e vicino c'è un sacchetto 
pieno di lordura. Poi le due donne 
comprendono che quella lordura è 
dello Stato, è del potere, e diventano 
unadonnasola». 

Lei recita in arabo, in francese, in 
berbero, quindi anche in lingue 
oggiproibitein Algeria. 

Sî perché sono innamorata di tutte 
le lingue, a cominciare dall'italiano. 


Il problema non è nella mia testa, è 
nello Stato algerino. Oggi il potere, 
che ha insegnato male l'arabo per 
vent'anni nelle scuole, vuole soltan- 
to la lingua araba perché non capisce 
che un Paese aperto deve amare tutte 
lelingue, lesue culture». 

Cosa possono fare, se possono fare 
qualcosa, l'Europa o Paesi come 
l’Italia? 

Non saprei dire. Posso dire che 
‘amo l’Italia e quando le donne italia- 
ne mi chiamano al telefono, mi chie- 
dono di venire per uno spettacolo, è 
già molto, mi danno fiducia, speran- 
za». 

Leiècredente? 

«Sono religiosa, ma non credo in 
questo dio che taglia la gola, non è il 
dioincuiconfidoeacuimirivolgo». 





Calagonone Jazz 


Dedicato 
alla batteria 


È interamente dedicata alla 
batteria l'undicesima edizio- 
nedella rassegna Calagonone 
Jazz. Il festival inizierà doma- 
ni sera alle 21.30 e andrà 
avanti fino al 23 luglio nel- 
l’anfiteatro Ticca della locali- 
tàsarda. 


Errata corrige 


Biork in concerto 
stasera a Fano 


Il concerto di Biork a Fano si 
terrà stasera e non ieri come 
erroneamente scritto ieri dal 
nostro giornale. Ce ne scusia- 
moconilettoriegliinteressa- 
ti. 


Giffoni 
AI via stasera 


il Film festival 


Antonio Bassolino e Valeria 
Marini apriranno stasera la 
28esima edizione del Giffoni 
Film Festival. La giornata 
inaugurale si aprirà con la 
proiezione dei primi due lun- 
“gometraggi in concorso: Car- 
reteras Secundarias, diretto 
dallo spagnolo Fernando 
Ramallo e The tic Code del- 
l'americano Gary Winick. 


Torna «II silenzio... 
Hopkins: 
da Pacciani 


Hannibal Lecter è tornato e, 
stavolta, si ispirerà a Pietro 
Pacciani. Sir Anthony Ho- 
pkins ha accettato di fareil se- 
guito de Il silenzio degli inno- 
centi per 15 milioni di ster- 
line, oltre 43 miliardi di li- 
re, che lo farà diventare il 
più pagato attore inglese 
nella storia del cinema. Lo 
annuncia il «Sunday Ti- 
mes». 


Marajazz 


Il piano 
di Petrucciani 


Si è aperta a Maratea la deci- 
maedizionedi«Marajazz».La 
rassegna, che andrà avanti fi- 
no al 13 agosto, propone in 
cartellone il pianista Michel 
Petrucciani (2 agosto), il 
gruppo di Tania Maria (il 4-8), 
gli Avion Travel (6-8), Vinicio 
Capossela (11-8) eil Felice Del 
Gaudio Group(13-8). 








Fondazione Valentino Bucchi 
Roma 21-24 luglio 1998 


il suo volto 





L'ORGANO 


la sua voce 














sovvenzione (cinquanta milioni) Carlo Simoni 

all'Istituto del dramma popolare, e ne «L'uomo 

dunque alla Festa del Teatro che, da che vide» INCONTRI Ingresso libero e gratuito CONCERTI 

oltre mezzo secolo, si svolge ogni diretto A (hi 1, î i È, x n p: 
estate in questa bella cittadina fo: da Zanussi Sala Borromini Pn SO Chiesa Americana S. Paolo Via 
scana. Nella nostra modesta ma e presentato P.za della Chiesa Nuova 18 Via Ubaldino P. st Napoli 58: 21 luglio ore 18, 
onesta indipendenza di giudizio, ci — allaFesta 22 - 23 -24 luglio : ia no Peruazi 20, È 2 luglio ore 21. 
associamo alla richiesta dell’Istitu- n del Teatro 9.30-13: 15318 30 00139 Roma, Chiesa S, Galla: Circonvall. 
to, rivolta al ministro Walter Veltro- Vitti aSanMiniato ore 2,5U-15, 15-18,30. {e1.0687200121, fax 0687131527. | [Ostiense 195, 24 luglio ore 21. 




















ni, perché venga riparato un evi- 
dente torto, e si ridiscuta tutta la 
questioneriguardante un'iniziativa 
senza dubbio anomala, nel panora- 
mateatrale italiano, ma degna di at- 
tenzioneerispetto. 

S'ècitato Francesco, e a lui è infat- 
ti dedicata la proposta odierna (re- 
pliche fino al 22 luglio, sulla storica 
Piazza del Duomo), con l’adatta- 
mento per la scena del libro, pubbli- 
cato nel 1960 e intitolato appunto 
al Santo umbro, di Joseph Delteil 
(1894-1978), scrittore di lingua 
francese, di scarsa notorietà fra noi, 
ma che è almeno da ricordare come 
ispiratore, con altra sua opera, della 
Passione di Giovanna d'Arco 
(1928), capolavoro cinematogra- 
fico del danese Dreyer. Un artista 
di cinema, e come tale molto ap- 
prezzato (ma non nuovo a prove 
teatrali), è anche il polacco Krzy- 
sztof Zanussi, regista e, insieme 
con Piero Ferrero, autore del testo 
teatrale, tratto da Delteil, che qui 
ora si rappresenta, e che è stato 
ribattezzato L'uomo che vide. 

C'è insomma, a introdurre e 
commentare le «stazioni» dell'iti- 





nerario di Francesco, un anoni- 
mo narratore, che si suppone no- 
stro contemporaneo, ma che 
(con l’occhio della mente?) ha as- 
sistito alla straordinaria vicenda 
del Poverello, e ne proietta gli 
episodi e i significati nell'epoca 
attuale, gettando uno sguardo, al- 
tresì, al futuro. Non ci si stupisca 
nel sentir pronunciare nomi co- 
me Freud, Einstein, Lenin... 

Dalla scapestrata prima giovi- 
nezza all'esperienza della guerra e 
della prigionia, dalla vocazione 
religiosa iniziale alla fondazione 
dell'Ordine, ai contrasti che vi si 
manifestano, dalla sofferta solitu- 
dine che vale al Santo l'acquisto 
delle stimmate, fino alla morte, 
seguiamo in rapida sintesi (il tut- 
to dura un'ora e tre quarti, senza 
intervallo) una storia certo più 
complessa e accidentata di quan- 
to non ci si mostri, ma che tocca 
il cuore e il cervello di credenti e 
non credenti. Tema più volte ri- 
badito, la «scandalosità» dell’agi- 
re e del parlare di Francesco, quel 


suo voler prendere il Vangelo «al- 
la lettera», in un mondo nel qua- 
le (siamo a cavallo del XII e del 
XII secolo) la Chiesa è già un’i- 
stituzione compatta, un forte 
soggetto politico. Lo spettacolo è 
di una sobrietà estrema, davvero 
francescana, e si concede ben po- 
chi lussi. Non ci disturba la bici- 
cletta inforcata dall’«Uomo che 
vide» (un pacato Carlo Simoni), 
‘mentre di quel paio di veicoletti a 
motore che dovrebbero raffronta- 
te la consorteria giovanile di 
Francesco con quelle di oggi 
avremmo fatto a meno. Sulla sce- 
na quasi nuda (la firma Luigi Del 
Fante) l’unica nota di vivo colore 
è data dai panni di Bernardone, 
mercante di stoffe e padre di 
Francesco. Il ruolo di questi si af- 
fida a un persuasivo Maximilian 
Nisi. Gli anziani della situazione 
sono Maggiorino Porta e Antonio 
Pierfederici, le donne Frida Bruno 
e Sara D'Amario. Gran successo. 





Aggeo Savi 








UN APPELLO 


al Signor Presidente della Repubblica, al Signor Presidente del Consiglio 
al Signor Vicepresidente del Consiglio, al Parlamento italiano 


LA MUSICA QUALE ASPETTO FONDAMENTALE DELLA CULTURA NAZIONALE (ART. 1 DEL DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA GOVERNA- 
TIVA N. 2619 SULLA "DISCIPLINA GENERALE DELLL'ATTIVITÀ MUSICALE”, ATTUALMENTE IN DISCUSSIONE ALLA COMMISSIONE CULTURA DEL 
SENATO, NON PUÒ ESCLUDERE IL SOSTEGNO DIRETTO DELLO STATO PER CONCORSI E PREMI MUSICALI INTERNAZIONALI DI CARATTERE 
PROMOZIONALE PER I GIOVANI, QUALI SONO AD ESEMPIO TUTTI QUELLI DEI CINQUE CONTINENTI FACENTI PARTE DELLA FEDERAZIONE 
MONDIALE DEI CONCORSI INTERNAZIONALI DI GINEVRA-UNESCO (29 Italiani, la più consistente rappresentanza nazionale). SOSTEGNO PUBBLICO CHE 
PERALTRO NON LEDE IL RAPPORTO ISTITUZIONALE CHE SI VA CONFIGURANDO TRA STATO E REGIONI, ANCHE ALLA LUCE DELL'ATTUALE 


DIBATTITO. 


Una mozione adottata all'unanimità dalla Federazione Mondiale dei Concorsi internazionali di Musica nella sua Assemblea Generale annuale svoltasi a 


Melbourne (Australia) îl 20 aprile 1998 e già indirizzata direttamente al Presidente e al Vicepresidente del Consiglio dei Ministri, al Ministra degli Affari Esteri, al 
Preskdente delta Commissione Cultura del Senata recita: 


“ 1 La Federazione costituisce l'organizzazione vertice dei concorsi internazionali di musica classica nel mondo. Fa parte del Consiglio intemazio- 


nale della Musica dell'UNESCO, Parigi, come rappresentante unica e riconosciuta del ramo arti 


2. La Federazione conta attualmente tra i suoi membri 109 concoi pa 
posizione, la Federazione si onora di annoverare nei suoi ranghi venti concorsi intemazionali situati in Italia. Questo numero marca l'importanza e 
la ricchezza della tradizione musicale in questo paese e mette in evidenza il posto notevole occupato dai concorsi italiani di esecuzione musicale o 


di composizione musicale. 


mali di musi; 


concorsi internazionali di musica. 
nei cinque continenti. In questa larga com- 


3. La Federazione è stata appena informata sul progetto di una nuova legge italiana destinata a regolare le attività musicali. A tale proposito, la 
Federazione, ben rispettando la sovranità di decisione che spetta alle autorità parlamentari d'Italia, esprime vivamente l'auspicio che le nuove 
disposizioni legali prendano in considerazione i Concorsi e Premi di musica e mantengano delle condizioni atte ad assicurare loro le sovvenzioni 
ufficiali necessarie alla loro esistenza e al successo della loro azione culturale. 

4. La Federazione desidera sottolineare qui il ruolo importante e necessario dei concorsi internazionali di musica in Italia e il loro contributo 
essenziale nell'appoggio ai giovani artisti musicisti, nella promozione della musica classica, nonché negli scambi internazionali che arricchiscono 


in permanenza la vita culturale”. 
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Ottantamila persone in delirio allo stadio, sul palco con Pino anche Jovanotti 


Rais 





Daniele torna a casa 
Napoli è tutta per lui 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Quando mette piede sul 
grande palco montato davanti alla 
curva «B», l'ex «guaglione» cresciuto 
nei vicoli del porto rimane a bocca 
aperta davanti a quella marea di gen- 
te che affolla il San Paolo, lo stadio 
che nessun musicista è mai riuscito a 
riempire da solo. Prima di intonare 
«Amore senza fine», Pino Daniele - 
emozionatissimo -si ferma peralcuni 
secondi, poi si rivolge ai suoi musici- 
sti: «Napule è...Napoli è anche que- 
sto...». Comincia così la grande notte 
della musica. C'è un entusiasmo in- 
descrivibile, a Fuorigrotta. 

«Pino, Pino», gridanoin corogli ot- 
tantamila fansdel cantautorearrivati 
da tutta la Campania. Sono soprat- 
tutto ragazzi e ragazze, ma si notano 
anche tantissimi uomini e donne 
con i capelli brizzolati. All'evento 
musicale dell'anno non hanno volu- 
to rinunciare molti vip, stipati nella 
tribuna centrale. Accanto al sindaco 
Antonio Bassolino e al leader dei Ds 
Massimo D'Alema, siedono tra gli al- 
trii calciatori Fabio Cannavaro e Ciro 
Ferrara, gli attori Rauol Bova, Valeria 
Marini, Margherita Buy, e l’ultima 
compagna di Massimo Troisi, Natha- 
lie Caldonazzo. Poco più avanti si ve- 
donoFiorello, Raf, Joe Barbieri, Gian- 
ni Minà e tutti i protagonisti della 
«Beautiful» partenopea, «Un postoal 
sole». In platea, invece, i ragazzi «dif- 
ficili» del carcere minorile di Nisida, 
invitati personalmente da Pino. 

Fa ancora un caldo insopportabile, 
al San Paolo quando, alle 21,30, il 
cantante napoletano presenta i suoi 


Pino, Vasco, Claudio 





musicisti: Jimmy Earl (basso), Has- 
sam Ramzi (percussioni), Fabio Cola- 
santi (chitarre) Rachel Z. (tastiere) e 
Lele Melotti (batteria). Una parte del 
pubblico èsulterrenodi gioco, coper- 
to con doghe per non danneggiare il 


prato. Alcuni ragazzi 


te da un improvvisato chitarrista, 
cantano le canzoni di Pino Daniele. 
Mancano poco più di cinqueore all’i- 
nizio del concerto, quando vengono 
aperti i varchi dello stadio. La febbre 
sale anche all’interno dell'impianto 


sportivo, dove i duecen- 


chiedono ad alta voce tocinquanta addetti alla 
«Jesto vicino a te», ma Capelli sicurezza si dànno da fa- 
l’autore di «Terra Mia» A 73 re per garantire che tut- 
e di «Anna ver» ha  brizzolati in to vada per il meglio. 
una «scaletta» da ri MEZZO a decine Molti di loro sonoschie- 
spettare: «Amore senza di migliaia di rati davanti a uno dei 
fine», «Amici come pri- giovanie quattro camerini (quel- 
ma», «le so Pazzo», «0 ©. FA 10 occupato da Pino Da- 
scartafone». Il concer- S!OVANISsiMI. E niele e Tella sua compa- 
to va in onda anche su anche 100.000 gnaFabiola) perimpedi- 
quattromega-schermi. lire perun reil passaggio ai non ad- 
Sul palco arrivano biglietto dettiailavori. 
Raiss, leader degli Alma Sugli spalti di Fuori- 
Megretta, e Jovanotti. grotta il sole continua a 
Quanto basta per me- picchiare in testa. I fans, 
scolare Rap e hip con il specialmente quelli che 
blues metropolitano. È dare sono nello stadio, 


‘untrionfo. 


Findalla primeore del mattino, da- 
vanti al San Paolo, la febbre per la 
grande notte di Pino Daniele è alta. 


cercano i tubi con l’acqua corrente 


Centinaia di giovani aspettano l’a- 


pertura dei botteghini dello stadio 
per accaparrarsi gli ultimi biglietti. 
Un'impresa difficile, visto che i ta- 
gliandi (38 mila lire) sono quasi tutti 
in mano ai soliti bagarini. Alle 15, 
Adriana e Francesco, acquistano da 
‘un signore, al prezzo di centomila li- 
re, i due ingressi per assistere alla 


grandenotte di musica. 


La festa è anche per strada, mentre 
quel fiume umano si avvicina al San 
Paolo. Davanti alla Mostra d'Oltre- 
mare, ragazze eragazzi, accompagna- 


Scoppia la febbre 
del grande evento 





per darsi una rinfrescata. Un ragazzo 
si sente male per il caldo e viene soc- 
corso dai medici arrivati dal vicino 





ALBA SOLARO 


O STADIO SAN Paolo in de- 

lirio ieri notte per Pino Danie- 

le è in buona sostanza l’ulti- 
mo atto di un'estate che è già stata 
classificata sotto il file «grandi 
eventi». Prima Claudio Baglioni 
ad «aprire» le porte dell'Olimpico 
di Roma (con la replica al San Siro 
di Milano, arrivata a sorpresa, co- 
me un bonus, e quella che si prepa- 
raadagosto allo stadio La Favorita 
di Palermo). Poi Vasco Rossi a in- 
nondare di gente il circuito della 
Formula Uno ad Imola. E ora Pino, 
acelebrare la sua notte magica nel- 
lostadio di Napoli, con amici come 
Jovanotti e Raiss degli Almame- 
gretta. 

Manco si fossero messi daccor- 
do, gli eroi della canzone italiana 
stavolta hanno deciso che è meglio 
bruciarsi in una notte, in mezzo a 


centomila persone tutte lì per te, 
meglio farsi ricordare per un even- 
tone coi fuochi d'artificio, piutto- 
sto che stemperare il ricordo di séin 
una lunga teoria di concerti, teatri, 
città, confusa fra altre identiche 
teorie; le tournée, quelle che tocca- 
no ai «comuni mortali» della can- 
‘zone, ma che sono il sale della mu- 
sica. 

Eppure qualcosa dev'esserci nel- 
l’aria, selascelta del «grande even- 
to» ha accomunato quest'estate 
artisti per altri versi assai lontani 
fra loro. E per capire quanto, baste- 
rebbe vedere la diversità dei modi 
con cui ciascuno di loro ha costrui- 
to il proprio eventone. Baglioni è 
andato allo stadio con uno spetta- 
colo pensato in realtà per una pla- 
tea assai più grande: quella televi- 
siva. E siccome dueore dimusicain 


tv non «reggono», ecco il musical, 
con le ballerine dai capelli blu e le 
tette al vento, l'omino con l’orga- 
netto per accompagnare il karaoke 
di «Questo piccolo grande amore», 
la Camilla per girare lo stadio can- 
tando in playback. Risultato pe- 
santemente kitsch, ma èstato sulla 
bocca di tutti per giorni e giorni. 
Vasco Rossi è un fedelissimo alla 
linea dell'evento unico già da qual- 
che anno; la scorsa estate furono le 
ciminiere di Bagnoli a far da sfon- 
do alle sue note spericolate, questa 
volta è stato il tempio della Formu- 
la Uno, la prossima volta chissà? E 
lui, il Blasco, cheama andareal so- 
do, ha puntato tutto sulla forza 
suggestiva del luogo, su una band 
coi fiocchi, su un’esercito di fans 
che scalerebbero l’Everest per an- 
darea sentirlo. E Pino Daniele, per 
lui è ilgranderitorno a casa, l’inco- 
ronazione a Re di Napoli in uno 


presidio sanitario: quattro autoam- 
bulanze e una unità di rianimazione. 
«Sta bene, sta bene», tranquillizza 
un'infermiera. 

Alle 20,30, un'ora prima del gran- 
de spettacolo, «radioconcerto» an- 
nuncia l’arrivo dei vip. Alcune ragaz- 
ze che gli chiedono l’autografo a Bas- 
solino. Dai camerini escono Jovanot- 
ti(«Pinoèunmito, la prima volta che 
ho assistito a un concerto, sul palco 
c'era lui»), e Raiss degli Alma Megret- 
ta («sono un cittadino del mondo, 
ma anche un musicista napoleta- 
no»). 

Finalmente, alle 21,30, sicomincia 
con «Amore senza fine». Poi si prose- 
gue con i tanti successi del cantauto- 
te. A mezzanotte c'è il primo bis con 
«Napule è». La grande festa termina 
mezz'ora dopo con «Yes I know my 
way». Pino Daniele ha vinto anchela 
sua grande sfida: riempire lo stadio 
San Paolo, cosa finora riuscita solo al 
Pibe de Oro, Diego Armando Mara- 
dona. Escusateseèpoco... 


Mario Riccio 





stadio che l'aveva accolto solo 
un'altra volta, nella toumée con 
Jovanotti ed Eros Ramazzotti. Già, 
quest'estate c'è stato anche Eros, 
ma lui ha fatto una toumée vera e 
propria, che non sempre ha riempi- 
to gli stadi, ma che era destinata a 
portarlo anche all’estero. Il punto è 
che mettere in piedi un concerto- 
evento inuno stadio significa poter 
giocare con produzioni così costose 
e complesse che non è possibile poi 
pensare di portarle anche in tour- 
née. È uno «sfizio» che ci si toglie, 
ma è diventato anche, se volete, un 
segnale, un campanello, che an- 
nuncia il bisogno di questi perso- 
naggi di essere celebrati, e al tempo 
stesso di cercarsi delle dimensioni 
inedite; ma è una voglia di evento 
chedice anche quanto questi artisti 
siano delle vere e proprie industrie 
che hanno bisogno di numeri sem- 
pre più grandi per alimentarsi. 


Pino Daniele e, a sinistra, Jovanotti 





Festival di Cividale 
Nel Varieté 
di Kagel 

la musica 
del circo 


Dall'antica liturgiadi Aquileia a Va- 
rieté di Maurizio Kagel, dalla tradi- 
zione popolare bulgara a Hymnen 
di Karlheinz Stockhausen, alla Ko- 
cani Orkestar di Vinicio Caposse- 
la, il Festival di Cividale (18-26 lu- 
glio) dedica anche alla musica 
uno spazio di rilievo, fedele alla 
impostazione interdisciplinare 
che da sempre caratterizza la ma- 
nifestazione. Fra le proposte più 
attraenti ha già avuto grande suc- 
cesso a Siena, Bologna e Milano 
(grazie a «Novurgia») Varieté di 
Mauricio Kagel, che a Cividale è 
presentata domani 20 luglio insie- 
me a Morceau de concours dal Di- 
vertimento Ensemble diretto da 
Sandro Gorli con protagonista Bu- 
stric. In Varietò (1976/77) Kagel 
crea un gioco ironico e ambiva- 
lente, lieve, fragile e inquietante, 
in cui gli atteggiamenti e i caratte- 
ri delle musiche da circo e da va- 
rietà sono svuotati, mutati di sen- 
so con sottili ambivalenze, sem- 
pre eludendo le attese create dal- 
l’uso di vocaboli che appartengo- 
no a un mondo musicale a tutti 
familiare. Kagel non dà indicazio- 
ni per lo spettacolo che si deve 
unire a questa musica: possono 
essere giochi di prestigio, numeri 
di acrobati o altro, e Bustric (che è 
anche uno degli interpreti della 
Vita è bella) si è inventato una 
poetica ed evanescente serie di 
«numeri» che tali propriamente 
non sono, immergendo il tutto in 
una vaga aura di malinconia felli- 
nania. Un'altra proposta di ecce- 
zionale rilievo è quella di un ca- 
polavoro di Stockhausen, Hym- 
nen, presentato il 19 luglio nella 
versione per solo nastro elettroni- 
co (1966/67) in una radura, antica 
posta di cacciatori, alla Bressana 
della collina Testori, con immagi- 
ni di Enzo Cogno e Lauro Cri- 
sman proiettate su un elemento 
sospeso fra gli alberi, come un 
«mobile» di Calder. Il titolo Hym- 
nen si riferisce agli inni nazionali 
che hanno grande rilievo tra i ma- 
teriali del pezzo, dove vengono 
elaborati in modo da farli affiora- 





con Vinicio Capossela. 
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re e sparire in un denso e com- 
plesso flusso sonoro. Vi sono inol- 
tre i concerti delle voci bulgare, 
del Jess Trio di Vienna, di René 
Clemencic al clavicordo, del flau- 
tista Roberto Fabbriciani, protago- 
nista il 21 luglio di un programma 
di musiche per flauto ed elettroni- 
ca (fra gli autori Aldo Clementi, e 
Gorecki) nel corso del quale grazie 
al computer si avrà una elabora- 
zione interattiva di Antonio Ca- 
murti. Il 22 luglio suona l’Orche- 
stra del Teatro Verdi di Trieste, il 
24 luglio Gidon Kremer e altri tre 
musicisti spaziano da Beethoven a 
Kancheli e ad Astor Piazzolla. C'è 
inoltre spazio per le tradizioni 
musicali friulane, e il 25 suona in 
piazza la «Kocani Orkestar», un 
gruppo di ottoni della Macedonia 


Paolo Petazzi 





